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ARTICOLO i. 


Storia e descrizione del morbo. 


Ipsc ego quce vidi referam. 


^Jell’Agosto del 1834 mostraronsì per la prima voi 
ta nella specie bovina della campagna romana le afte epi- 
sootiche ignote fino a quella epoca ai nostri agricoltori, 
e bifolchi; e a molte mandrie appiccaronsi con più o men 
celere invasione. (1) 

La sede delle afte è la membrana mucosa della boc- 
ca ; la lingua , le labbra , le gengive , le fauci , il pala- 
to . In queste parti e loro adiacenze nascono tumoretti 
vescicolari , o bollicine , che apronsi in altrettante fendi- 
ture, escoriazioni , screpolature degeneranti talvolta in ul- 
ceri. L’ eruzione pullula ancor fra le ugna e nelle nari, 
e men comunemente ne'capezzoli delle mammelle, e lun- 
go i margini delTano, del prepuzio, della vulva (2). Ra- 


(1) Afte ( nella specie umana) dal greco altra accen- 
do ; pemphigodes di Galeno , phlyctides de * Greci ; Alkola 
e Bothor degli arabi ; febris spinosa ; postula oris Haly 
Habbas; ulcusculn ori® Plater ; vesicula geDgivarum Sen- 
nerti , ( negli animali ) Mentiga seu ostico Columella ; 
arditila; pecorina; Saga,r; febbre aftosa di Poggia ; male 
aft Dgolare di Puniva; stomatite aftosa di Watel; esante- 
ma epizootico stomato-inter-falangeo di Le-Roy, Fauvet, 
Tamberhcchi ; volgarmente Fonzetto o Vajolo de' veteri- 
narii italiani ; noir-museau , muguet , millet , blanchet , 
cocote de’ francesi % Hcitzigen de' tedeschi. 

(2) Talvolta appariscon segni , se non di eruzione , 
almeno d'irritazione flogistica nella mucosa gastro-ente « 

1 * 
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ro è che «'interni profondamente entro i canali e le ca- 
vità del Tronco. 

Coincide colle afte, o succede, o men sovente pre- 
cede un tumore ulceroso fra le unghie di uno, o di ambi 
i piedi posteriori, o anteriori. Le afte senza il tumore, 
c questo senz’ afte possono distintamente esistere, e l'un 
tener vece deH’altro. 

Il bue eh’ è preso dalle afte s'attristai il suo andare 
è lento e torto: si corica e giace volentieri ; nè tocco o 
punto si riscuote o si leva , se non pur tardi e con istcn- 
to. Porta il capo chino e il va scuotendo; gli orecchi pen- 
denti e distesi; gli oochi turgidi , umidi, sanguigni, ap- 
pannati e socchiusi ; enfiate le labbra e le ghiandole 
lagrimali , le salivali, le sotto-mascellari e i lembi delle 
naricit l’enfiagione dilatasi spesso a tutto il capo. La bocca 
è più calda e piu rossa dell’ordinario , coperta di muco 
con iscolo di viscida spumosa bava i tenue umore stilla 
dalle narici. Il pelo è sucido, arido, ispido e rabbuf- 
fato > la pelle si contrae e si distende pc’moti spasmodici 
de’ muscoli sottocutanei : ineguale n’è la temperatura del 
corpo ; caldo l’alito ; acide le eruttazioni; difficile il re- 
spiro, e talvolta sonoro con qualche colpo di tosse; vuoto 
il fianco ; contratto il ventre ; rigida la Spina; frequenti 
le orine. Lascia il bue in tutto o in parte di mangiare, 
non tanto pel dolore delle afte, e per l’impedita degluti- 
zione, quanto perchè l’irritamento della bocca si propaga 
consensualmente a tutto il canale. Si lecca le labbra, ed al- 
lunga il collo quasi provandosi ad inghiottire; bee sovente 
fuor deH’usnto, e poco o nulla rumina. Il polso diviene feb- 
brile , celere e duro ; e più nc’maschi e ne’vccchi. Mac- 
chie rosse irregolari e di varia figura si mostrauo nell’in- 
terno della bocca , nelle labbra , nelle nari ; più comu- 


rica , genìto-orinaria ; in quella degli occhi ( congiunti- 
va ), c in quella che veste il meato uditorio esterno . 
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nemente nella lingua , e in i specie presso il frenulo , o 
nella superiore o interior superficie. 

Le macchie per lo più al declinar della febbre sol- 
levami in altrettante enfiature a modo di bottoncelli o 
vescichette ; a cui grandi e rade , a cui spesse e minu- 
te , diafane , pregne or di linfa rossiccia, or di liquido 
siero, e giungono dalla grossezza di un pisello fino a quel- 
la di una fava. 

La cisti distesa dall’umor contenuto così fattamente 
si attenua , che alfin crepa e si vuota del suo liquido , 
non gii» caustico e purulento , ma sieroso , non alterato e 
non fetido. Questo fluido talvolta esposto all’aria si ad- 
densa, e forma cotenna come il sangue estratto nelle af- 
fezioni flogistiche ; come que’ trasudamenti descritti da 
Bretonneau nella sua Opera sulle infiammazioni specia- 
li del tessuto mucoso. L’ eruzione scoppia in preferen- 
za ne* lembi degli orificii , ove la pelle addentrandosi 
è sul cangiarsi in mucosa , e non le resta clic un velo 
d’ inseparabil cuticola . Ove però grosso e coriaceo* è 
1’epitelio , come sul dorso della lingua , la cisti per quello 
formata è robusta , e oppone resistenza maggiore al flui- 
do contenuto che ristagnando degenera , e pria di span- 
dersi al di fuori serpeggia per qualche tratto al disotto 
ne’ muscoli della lingua. Quindi le ulceri che ne risul- 
tano sogliono essere sinuose, profonde e tarde a cicatriz- 
zare; e molto tempo richiedesi perchè la lingua sguainata 
e denudata riproduca il suo integumento: l’escara, seppu- 
re sj forma, suol cadere ordinariamente verso il settimo dì. 

Sintoma non infrequente di tale eruzione si è il gran- 
chio delle estremità in ispecie posteriori. Vedrai il bue, 
quasi cavallo arpeggiamo per lo spavenio alzare e scuo- 
tere di tratto in tratto or I'una or l’altra gamba mostran- 
dosi addolorato. Alla qual maniera di elementare neviosi 
talvolta succede lo zoppicamento, e l'enfiagione evidente, 
donde si può arguire, che in quelle estremità andrà a sta- 
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stabilirsi il tumore fra le unghie (1). Siffatti tumori so- 
gliono essere più durevoli e gravi delle afte , concomi- 
tanti , sintomatici , metastatici , 0 critici ; raro è che nc 
aian precursori . Se il piede adunque non torna al suo 
naturai volume col risolversi del tumore, s’apre la pelle 
ov’ è che l’unghia si bipartisce , e ne trapela e ne stilla 
un umore acre ed icoroso che dilata ed incava profon- 
damente l’ulcere. Nasce intorno alle Corone, ai Talloni , 
ai Nodelli, o più spesso fra le unghie, le quali ne’casi 
men lievi si staccano dal vivo , ma per lo più ne’ bovi 
non cadono. 

Ciò avvenendo in estate , la mosca delle carni vi de- 
pone le sue ove , donde sbocciano le larve che vi fan 
nido , e nutronsi di quella sanie . Le vacche perdono 
il latte in tutto o in parte dai tre ai quindici giorni; o 
il rendono più acquoso o più viscido , talvolta sensibil- 
mente acido , dondola tendenza al coagulo. V’ha esempio 
(benché non comune) di pustuloso esantema che irrompe 
sulla cute del dorso , o in quella della giogaja ( palea- 
ria ) (2). 

Si danno febbri aftose senz’ afte , come afte senza 
febbre. Ne son presi più fieramente i tori ; meno i bovi 
e le vacche : lo sono egualmente i più robusti e i piu 
deboli ; i più giovani e i più decrepiti. 

(1) // granchio è frequente ne % morhi dei bruti i al * 
lorchè avviene ìiclCuomo vi è luogo a sospettar di conta- 
gio derivante dagli animali. 

(2) Il Prof. Veterinario di Ferrara T. È. divide il 
morbo in 4. stadii. 1.* Invasione : brividi, pelo arido ed 
irlo , tosse , moti del capo , spossamento ! appetito e 
ruminazione soppressa t scolo dalle nari e dalla bocca: 
febbre più grave nei più robusti . 2.‘ Eruzione t macchie 
rosse con calore alla bocca t edema nei piedi con tu - 
mor fra le ugne . 3.* Trasudamento i le macchie solle- 
vanti in vescichette come fave o piselli: si aumenta il tu- 
more del piede. 4/ Essiccamento : dalle aperte vesciche 
spiccia ima linfa plastica ec. 
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Noto sempre tutti i descrìtti sintomi si riuniscono in 
ciascuno individuo , nè sempre in egual grado. Il dima- 
gramento suol essere rapido e considerevole , 1* Alope * 
eia ( caduta del pelo ) con mòlestb prurito talvolta ne for* 
ma la crisii La tosse e lo scolo per le nari sovente per- 
sistono a lungo. Le afte benigne, coinè nella più parte* 
son trasparenti * piccole* rade* molli * superficiali * iso- 
late ; presto si ristringono e si cicatrizzano anche senza 
essere Coperte da crosta ; non si rinnuovano * hè lascian 
vestigio indelebile nella parte ov’ebber sede. Le afte ma- 
ligne sono gialle * negre , si riprodneono più volte , e las-» 
ciano cicatrici bruno 

Le vaòche che dan latte alla nostra città , é vi convi- 
vono abitualmente* soggiacquero aneli 'esse alle afte. Le bu- 
fale le Contrasse! - dai bovi; e cosi i porci* ne'quali più dis- 
fogaron nei piedi chè nella bocca: tnolti né restarono dis- 
calzati ; molti si morirono; Vi fu qualche Càsb anche ne’ 
cavalli; nè in questi, come helle altre specie, perdeva il 
i>irus la sua forza propaga trice, poiché appiccavasi anche ai 
bovi ch’eran vicini; Le capre é le peeore pare che in al- 
lora nC andassero immuni. Varii esantemi dominaron nel- 
l’uomo , la rosolia in ispécie * e la scarlattina; Vidi più 
d'una volta negli addetti alla cura de’buoi le afte alle lab- 
bra ; ma fur miti e benigne * e ùon se ne fece caso. 

I buoi Colle afte iurono in Napoli macellati in Ogni 
periodo; nè da ciò avvenne alcun male. Io per altro ec- 
citato a dire in Roma il mio parere * fatto cauto da ciò 
che segni in Moravia hel 1765 ; e trattandosi di eruzione 
febbrile* epizootica e, come io credo* Contagiosa, mi atten- 
ni al più sicuro partito ; e fu di ordinare, che nel pub- 
blico macello non si uccidessero buoi colle afte nello sta- 
dio eruttivo ed acuto * permettendolo solo * quando locali 
e semplici ne fossero i residui ; la qual provvidenza non 
arrecò nè rincarimento , nò penuria , nè dannò alle pro- 
prietà. 
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Giunser le afte a buon termine senza medicine an- 
che ne* bovi mal disposti e consunti. Eppure in quell’an- 
no la siccità fu estrema : nude le terre, esauste le fonti, 
non verdi gramigne , ma arido e polveroso fieno mal nu- 
triva gli armenti : non limpide e correnti acque, ma tor- 
bide e stagnanti mal ne spegneano la sete. Pur non ostante 
la guarigione fu spontanea nella più parte ; e ancor più 
pronta e certa rendeasi ( quando il numero e la mansue- 
tudine delle bestie il comportava ) lavando loro la bocca 
con semplice posca , o con decozioni ammollienti : i be- 
veroni di crusca con sai marino e nitro , la nettezza, la 
ventilazione, le fregagioni della cute fur di molto sollievo. 

Se però le afte non menarono strage ne* buoi , non 
lieve fu il danno pel dimagramento , per la diminuzione 
• per la perdita del latte , pel ritardo de’ lavori agrarii, 
pe’ lunghi residui del morbo , e pel propagarsi che fe- 
cero principalmente ai porci , molli de’qnali oltre le pu- 
stole al grifo , perdelter le unghie. 

Le vacche per diuturna convalescenza infermicce, ad- 
dolorate e consunte , anche nell'anno dopo , o ricusarono 
il toro, o non rimasero fecondate: per lo elle pochi , gra- 
cili , macilenti e di piccola leva furono i vitelli , che 
nacquero nel 1835; quindi molti si morirono, e se n’eb- 
be perciò scarsezza e rincarimento. 

Nelle poche sezioni di cadaveri ch’ebbi occasione di 
fare in questa prima invasione non vidi mai alterazione 
di sorta nelle viscere del petto , o in quelle dcll'addomi- 
ne , tranne alcuni vitelli , ne’ quali le afte eran discese 
lungo l’esofago e la trachea, senza però diesi esten- 
dessero agli stomachi , o al polmone . Nella membra- 
na mucosa della bocca e della lingua vidi talvolta le afte 
degenerate in ulceri di mal fondo con forte enfiagione del 
capo; vi si aggiunscr sovente quelle della mucosa pitui- 
taria , in ispccie de’seni frontali. Non vi fu cadavere in 
cui trovassi i piedi sani : non mai un sol piede era preso 
da tumore ulceroso ; spesso due , di rado tutti. 
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Le sostanze eccitanti, o caustiche ( pepe , aglio, aci- 
do solforico , nitrico ec. ) usate per le fregagioni della lin- 
gua esacerbavano le afte aumentandone l’irritamento fino 
al grado di vera flogosi ; ed erronea fu la conseguenza, 
che se ne trasse ; cioè , che i bovi non curati guarivan 
più presto ; mentre dovea dirsi piuttosto , che i bovi mal 
curati guarivan più tardi. Le monete di argento ( per is- 
graffiare, scarificare e frangere le vescichette aftose ) me- 
glio è adoperare per gli usi economici; la china-china poi 
non che il castoro , ed il muschio son farmaci da porsi 
in serbo per un Giove trasformato in toro , o in ariete. 
Fu ben anche adoperato in alcuni casi il sai d’Epsom , 
il tartaro stibiato , l'infusione di sambuco ; la decozione 
di brionia , il salasso cc. Per altro si può dire general- 
mente dalle Afte bovine ciò che pronunziò Sydhcnam 
delle umane : „ quando per ostentazione, o per seconda- 
re la stolta credulità degl’ infermi si abusa dei medica- 
menti mors prò medico est. „ 

Attivo, diverso, e pressoché opposto trattamento esi- 
gevano le ulceri de’ piedi tendenti a divenir callose,' sor- 
dide e fagedeniche: lentezza e ritardo nel circolo, e quin- 
di enfiagioni , ingorgamenti e varicosi ristagni produce la 
loro eccentricità. Ad onta di ciò il più delle volte la cosi 
detta acqua di ragia , o di Rabel , o l'unguento egi- 
ziaco soddisfecero all’uopo : raramente occorse por mano 
ai potenti caustici (1). Ed il medicare siffatte ulcere era tal- 
volta malagevole ed ineseguibile nelle bestie ( come di- 
cono ) d’erba o di macchia , che sogliono essere alquan- 
to salvatiche. 

V’ ha chi asserisce aver trovato nocevole , forse pe’ 
ciottoli che s’ intromettono fra le unghie , 1* immersione 

(1) Si fece uso altresì secondo il bisogno dell'alcool 
canforato , del solfato di rame ( vitriolo di cipro ) dell 
acetato di piombo ( sai di saturno ) , della trementina 
mista al tuorlo d'ovo ec. 
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de’piedi nelle ncque correnti. Molti però n’ ebber vànt ag- 
gio ; e rael Iacea presagire l’autorevole testimonianza dèi 
Redi, che trattava con ammirabil successo le ferite e le 
piaghe degli uomini con sola acqua di fontana; Certo è , 
che tenendo in bagno i piedi bovini ulcerati in estate, le 
mosche non vi depongono le ova , donde nascon le I lar- 
ve, che nutricandosi del pus ne promuovono co’loro umori 
irritanti la segrezione. 

La febbre aftosa della quale tèniam discorso dalla Un- 
gheria, ov’è indìgena, passò a mezzo Giugno del 1824 nelle 
pianure Lombardo-Venete per mezzo de’bovi ungari colà 
recati. Questi comunicarono le afte alle pecore , che in 
estate salgono a pascolare stille cime delle alpi elvetiche: 
cosi si diffusero nei Grigioni , nella Valtellina , e nel Ti- 
rolo ; di là scesero da capo nel Milanese , e per la via dì 
Romagna in quell’anno non si estesero oltre Forlì ; nel 
traversare il Bolognese ed 11 Ferrarese furono conosciu- 
te e descritte da que’valenti medici 6 veterinari. Ed inol- 
trandosi dal settentrione verso il mezzo dì nel percorrere 
le varie provincie d'Italia non impiegaron le afte meno 
di dieci anni facendo viaggio in estate , e assiderandosi 
in inverno Come avvenne del Colera , e come di tutte le 
pesti , delle quali non si prende cura. Giunse a noi non 
prima del 1834. dalle maremme toscane, d'onde all'isola 
Farnese , o come altri vogliono dal limitrofo confine d’A- 
bruzzo . S< spense sul finir dall’Autunno , e ricomparve 
come diremo nel 1838 , e ultimamente nella primavera 
del 1839. 

Benché vi fu chi si occupasse di ben descrivere le 
afte lungo il loro tragitto per le Romagne , non mancò 
chi le confuse col Carbone della lingua, il quale errore riu- 
scì di gravissimo danno .. Del resto ne’ Pontificj domina 
pria di tal’epoca non v’era tradizione , o memoria di afte 
benigne epizootiche con tumori ai piedi insorte neTiovi, 
e comunicate da questi alle altre specie domestiche. Non 
così nell’ Italia media , e settentrionale : ove par che la 
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febbre afosa sia insorta in diverse epoche , e di tempo 
in tempo riprodotta o per esservisi resa naturale , o per* 
chè vi fu più volte portata dall’estero : Toggia ci diè con* 
tessa di quella che si diffuse in Ivrea nel Piemonte l’an* 
no 1800. 

Sul finire di Settembre del 1833. ripullularono le afte 
presso di noi neT>ovi, che erano a pastura nel lenimento 
di Monte di Leva fuori la Porta Ostiense : pervenne forse 
a noi di Spoleto (1). Tutti ne fur presi i bovi ad ecce- 
sione di due: asseriva il proprietario Gavaszi che il suo 
armento fu risparmiato nel 1814; non poteva egualmen- 
te esser certo dei due illesi che comprò nell’anno stesso 
1838 (2). Contemporaneo a questa seconda episoosia afto- 
sa fu qualche caso di Glosso-antrace ; perlochè io te* 
mea forte , che l’episoozia fosse più carboHosa pestilen- 
ziale, che aftosa ; mi accertai per altro del contrario ne* 
casi dubbi , pel danno ch'ebber gl’ infermi dal fuoco e 
da’caustici; per l’esito non mortale , per la guarigione 
spontanea, e per la coincidenza del morbo sospetto colla 
riproduzione della febbre aftosa , la cui diagnosi nel 
maggior numero era evidentissima. 

In questa seconda invasione avvenuta nell’ autunno 
del 1838., sopita in inverno, riaccesa nella primavera del 
1839. (3) , e protratta in estate fur presi oltre i bovi gli 

(1) Dicono che un tal Pocci di Spoleto li 3. Set- 
tembre si portasse in Roma con bovi in fetti , che vendè 
ad un vignajuolo s col mezzo di questi contrassero il 
morbo i bovi di un tal oste Giannone> 

(2) Nella seconda invasione le jdfte generalmente 
comparvero in que * bovi che furono risparmiati nella pri- 
ma , fra i quali quelli de' sigg. Gavazzi, Montefoschi, 
Finocchi ec. 

(3) Nella scorsa primavera dlcesì che le Afte fur 
portate a Soriano da tal Medori per mezzo de' majali, 
che comprò a Pitigliano ! dai porci passò ai bovi , alle 
capre , alle pecore. Si diffuse in Chia d'onde a Cane- 
pàio, a Viterbo ec. 
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altri animali domestici ; i catelli però in minor numero , 
e più raramente t il tumore manifestatasi alle Corone , 
ed alle articolazioni dello stinco . I cani , per quanto si 
sa , benché convivessero co’ buoi c colle pecore non con- 
trassero il morbo ; altro argomento , a mio credere, per 
dimostrare , clic 1’ antrace dei cani è 1* Idrofobia , non 
conoscendosi in loro altra maniera di antrace . Anche i 
polli fur presi da afte alla bocca, da ulceri ne’picdi (1). 

Le afte furono generalmente benigne , e della stessa 
indole di quelle del 1834. Sensibile del pari fu il dima- 
gramento: la durata non eccedeva i quindici o venti gior- 
ni. Sul fin di N ovembre volgea la stagione all* inverno , 
c divenendo fresca ed insieme piovosa , si sopì il conta* 
gio : l’idoneità a contrarlo fu limitata a quelli , che nac- 
quero dopo il 1834 , e che allora non vi si trovaro- 
no disposti , o lo evitarono ponendosi in salvo colla se- 
parazione. 

Il Sig. Tamberlicch da Forlì (2) osservò ne’ vitelli c 
negli agnelli che poppavano il latte da madri con afte, molli . 
casi di morte con segni di gastro-enteriti acutissime nei 
cadaveri. 

Istruttiva poi si fu a mio credere la sezione di un 
bue, la cui lingua offria nc’Iatti ulceri nere , gangrenosc 
e profonde. Nella regione zegomatica sotto la pelle ne’ 
muscoli della mascella inferiore ( nei masseteri in ispecie 
ridotti in isiato di sfacelo ) sgorgava fetidissima sauic. Am- 
bi gli ascessi , come nel carbone sottocutaneo , s* erano 
aperti la via nell’interno della bocca, e il pus scendea fino 
all’esofago , le cui tuniche erano così fattamente ingros- 
sate per soprapposizione di nuove e false membrane , che 

(1) Avvenne nella tenuta delle Rocchettacce d' Al- 
tera ps nel polla jo di Lorenzctti di l isto. 

(2) A elle importanti riflessioni aggiunte ai suoi cen- 
ni teorico-pratici sull'esantema epizootico ( Pesaro 1826) 
e pubblicate in forma di appendice all'articolo Afte del 
Dizionario di Hortrel-d'-Arboval da lui tradotto. 
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otturavano il canale; per la qual cosa dopo il digiuno di 
otto giorni si mori , forse soffocato. Questo caso presenta 
molla simiglianza coll’angina membranosa o poliposa de* 
bambini ( crup ) , che non si conobbe fra noi se non quan- 
do comparvero le afte bovine. Nè quella gangreuosa de- 
generazione de’muscoli differisce punto dal carbonoso sfa- 
celo ; ed eceo relazioni evidentissime fra il crup , C an- 
trace e le afte . 

Nella specie umana in questa recrudescenza delle 
afte ( segue il Tamberlicchi ). molti fur presi dal morbo 
con vertigine , cefalalgia, prurito alla pelle , ardor nelle 
fauci e copioso scolo di muco dalle narici . Nocevole e 
contagioso, al dire di Sagar come vedremo, era il latte 
in Moravia nel 1764, e tal si mostra anche in oggi giu- 
sta gli esperimenti del Dottor Raycr (1). 

Qui in Roma nelle afte di quest’anno vi fu pur qual- 
che caso di morte. 11 di 24 Giugno fuori la Porta Ca- 
pena presso il sepolcro di Cecilia Mètella assistei alla 
sezione di una vacca morta per afte. La lingua in picco! 
tratto della faccia superiore mancava He\Y epitelio non an- 
cora riprodotto , benché 1* ulcere ne fosse già ramraar- 
ginata ; non cosi in ambe le labbra , ove eran fresche ed 
aperte i nulla apparve di -morboso nelle viscere. Fra le 
unghie di tutte le quattro estremità v’era un tumore ul- 
ceroso aperto i enfiato ed in piena suppurazione 1" arti- 
colo dell’avnn-braccio col carpo i il pus ne avea altera- 
ta e traforata la pelle . Non lungi dalla vacca era il ca- 
davere del feto, settimestre all’incirca , premorto alla ma- 
dre , senza che la lingua , o la mucosa gastro-polmopa- 
le, o le estremità, o altra parte della cute offrissero tracce 
di afte, o disposizione a queste. La vacca nn mese prima 
era stata colta dal morbo alla bocca, e da tumori in tutti 
i piedi nel tempo stesso : giacque coricata senza prender 

(1) Recueil de Medccine Veterin . cahier de Mars 
1839. 
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cibo da dieci e più giorni. Due giorni prima della morte 
ebbe «ogni di aborto , che però non avvenne : si mori col 
feto già estinto nell’utero. Le altre vacche svizzere, t ch’«- 
ran ivi a pastura, cadder malate, e guarirono. 

Il latte generalmente durante 1* acutezza del morbo 
mancava, ed il poco, che a stento se ne traea, era di cat- 
tivo sapore ; e benché tenue , ed acquoso tendeva aLcOa* 
gulo . Munto appena dalle poppe spesso addolorate non 
dava segni di alcali libero ; qualche volta di acido ; so- 
vente patea dirsi neutro non cambiando i colori della carta 
a reagenti. Anche ne'casi però in cui sulle prime appa- 
riva senza eccesso d’acido, o d’alcali libero, divenia 
poco dopo sensibilmente acido , e ne fioriva il cremore 
alla superficie. 

Nelle capre furon lese come ne*porci più le estremi- 
ti , elle la bocca . In un numeroso branco ( li 2 Mag- 
gio 1839 ) che pascolava a Tor-di Quinto due sole capro 
oveano afte alle labbra. Nelle altre tutte erano ulcerati 
i piedi anteriori non solo fra le unghie, ma anche nel da- 
vanti dell’ articolazione dell’ avan braccio col carpo . La 
pelle ivi ingrossata , denudata e staccata all’ intorno era 
prossima a cadere* compressa, sgorgavano il pus indicante 
che l’ulcere serpeggiava al di sotto » tutta l'estremità era 
sensibilmente enfiata. L'articolo posteriore corrispondente 
della tibia col tarso ( il garello ) era generalmente libe- 
ro : talvolta enfiate ed esulcerate tutte le estremità , e fi- 
nanche in talune le corna denudate alla base dalla cau- 
sticità della sanie elle ne gemea: il latte non mancava del 
tatto. 

he' afte de* vitelli poppanti apprendeansi alle mam- 
melle dello madri , e reciprocamente ; e colle afte del 
puledro rinascevano sulle poppe della giumenta. Volle ten- 
tarsi l'inoculazione ne’cavalli $ ne’cani , ma non riusci. 

In ambe le invasioni le linee geografiche tracciate 
dal morbo fur sempre dmette lungo le mandrie bovine, e 
lor pascolali : di luogo in luogo, di gregge in gregge, coc- 
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*cr le afte per queste linee con regolare continuità , uè 
mai se ne dipartirono , nè di mezzo a queste si videro 
interrompimenti. I rami sursero evidentemente dal tron- 
co, e questo dalle radici, elle hanno perenne alimento ne* 
paduli. Introdotto in una mandria il malore , la più parte 
de’capi ne fu tanto più presto percossa , quanto più cir- 
coscritto ed angusto il pascolo : non valsero precauzio- 
ni , tranne il rigoroso isolamento , ad impedirlo. 

Ovunque nacquer le afte non potè mai incolparsene 
il clima , il suolo, la qualità de’vegetabili, le acque sta- 
gnanti ; avvenne sempre , o per la contiguità, o pel tras- 
ferimento degli infetti d’una in altra terra, trafugandoli 
per occultare il morbo , cd accomunando le bestie infette 
colle sano . Non giovò il passaggio dalle umide valli ai 
pascoli montuosi ed asciutti. La cessazione e la guarigio- 
ne furono spontanee , senza cho le medicine , e le igie- 
niche provvidenze vi avesser parte. Per le quali cose si 
può con molta verisimiglianza conghietturare , che queste 
afte sono riproducibili per contatto. Le afte bovine adun- 
que che abbiamo descritte sono epizootiche , essenziali , 
acute , febbrili , benigne ; con tumori fra le dita ; inco- 
gnite a noi fino al 1834; insorte nei bovi; comunicabili 
agli altri animali dontestici c ai polli; possono esserlo an- 
che all’uomo ; assai raramente ai cavalli t senza esempio 
nei cani e nei gatti : sono indipendenti da gastricismo e 
da ogni altra morbosità ; da infezione di'pascolo, da acquo 
stagnanti ec, 
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ARTICOLO II. 

Storia delle afte in generale fino a dì nostri. 

Le afte per quanto sembra fur prima conosciute 
negli uomini , che negli animali. Ippocrate, Celso ed Ae- 
zio (1) dier nome di afte ad alcuni tumoretti vescicola- 
ri , che nascono nell’interno della bocca; sia che apransi 
in ulceri , sia che risolvausi dissipandosi ; ed in questo 
caso sogliono essere alquanto duri , trasparenti , biancas- 
tri , rotondi , e distinti col nome di grandini . E l'c 
pur vero , che i paragoni si traggono dalle cose che più 
usitatamente abbiam sotto gli occhi , convien dire elle 
la grandine sia un fenomeno assai frequente nella Gre- 
cia ; imperocché tal voce fu adoperata promiscuamente dai 
Greci per indicare diverse malattie : ,, Lingua velut den- 
sa grandine exasperabatur : cosi Ippocrate nel descri- 
vere lo stato di una puerpera, cui sopraggiunse acuta feb- 
bre con afte » E grandini fur dette del pari alcuni tu- 
mori delle palpebre; e grandini ( ) altresì da Ari- 

stotile quelle idatidi, che nel vcyro , e nell'uomo in for- 
ma di sfere biancastre diafane , e piene di acqua limpi- 
dissima tondeggiano in rilievo fra gli intestizi de’muscoli 
nel tessuto cellulare che ne connette le fibre, non meno, 
che fra le meningi , e dentro i solchi degli emisferi ce- 
rebrali. (2) 

(1) ( Ifipp. Lpidcm. 3.* ) ( Cels . de re med. lib. 2 
cap. 1. Ael. lib. 8. cap. 42.) 

(2) I porci così verminosi diconsi in Roma pani- 
enti , a Bologna iazzaroli. ( Malpighi op. jjost. p .. 84. ) : 
Il verme che nuota entro le vescichette e il cysticercus 
cellulosa) di Rudolplii ( entoz. sjrnops. p. 180. ) La coda 
di questo verme formasi in cisti. Le carni di tai porci 
sono dolcigne , umide, flosce e di poco frutto-, presso di 
noi nè vietata la vendita . Osservò Rudolphi , che a 
Berlino in 250 cadaveri umani ve ne ha sempre 4. o 5. 
con simili idatidi. 
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Alle stesse afte senz’ulcere sembra accennare Giulio 
Polluce , dicendo s „ aphtha superficie tenus dealbans 
linguam ; cioè alle semplici afte superficiali , bianche e 
trasparenti come perle. 

J erode fra i greci ippiatri (1) descrisse pel primo 
le afte del cavallo prodotte da verdi e succulente grami* 
gne , da steli e reste pungenti ; e si servì della voce olito- 
la (2) adoperata dagli arabi per le afte de’bambini: que- 
ste afte sono tutt’altro , che l’epizootiche bovine. 

Può in qualche modo recarsi ad esempio di afte quella 
specie di erisipela pustolosa della bocca e del mento , 
che brada la bocca degli agnellini e de’capretti pel man- 
giar erbe bagnate di rugiada. Questa efflorescenza fu da 
Columella indicata (3) col nome di mentigo c ostigot non 
è contagiosa, nè epizootica , ed ha qualche analogia con 
l’erpete ulcerosa del capo , che dall’ Asia s’introdusse in 
Roma sotto l’Impero di Tiberio (4). 

Plinio, i Geoponici greci, e i Rustici latini non fe- 
cer parola nè delle afte essenziali, nè delle sintomatiche; 
il solo Vegezio par che adombri tale morbosità sotto il 
nome di malleus humidus (5) ; per altro i segni eòi quali 
si esprime sono da lui riguardati come generici delle sei 
specie di malico bovino * „ lue morbus ( malleus ) bovem 
• si quando tentaverit istis agnoscitur signis : erìt pilo 
horridus et tristis , stupentibus oculis , cervice dejecta, 
salivis assidue per os fluentibus, incessus pigrior , spi- 
na rigidtor, fastidium maximum, pauca ruminatio.J,, 

(1) Hyppiatr. lib. 2. cap. 60. 61. v. Massb , Jour - 
dain , Liger. ec. 

(2) Questa voce araba deriva da Kola e con t'ar- 
ticolo al forma appunto la parola olitola . Secondo il 
Gollio e il Giggeo significa afta. 

(3) Colum. I. 7. c. 5. 

(4) Plin. Lib. 26. cap. 1. 

(5) Veget. Mido-med. lib. 3. cap. 2. de malie o bo- 
vino. 
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Giordano Ruffo (1) trattò della esulcerazione ne'picdi 
dc’cavalli detta pinzanese , riguardandola come cagione 
di quella che poi nasce nella lingua ; non però epizoo- 
tica nè contagiosa. 

Lorenzo Rusio (2) Ila trascritto le stesse parole del 
RafFo : il suo capo 68. corrisponde al cap. 20. di Ruffo; 
il 120. al 49. Potrebbe in qualche modo conghicttuxarsi, 
che l’epizoozia de’ cavalli, che il Rnsio lasciò scritto essere 
avvenuta nell’anno dell’ E. V. 301. (3) fosse in realtà una 
febbre aftosa: alti dicunt esse febrem , olii squinantiam. 

Pietro Crescenzio (4) trattò anche egli della lesione 
della lingua procedente dal mal del piede, detta ne' cavalli 
mal-pistone , o piccione , trasformando così il nome di 
pinzanese . „ V’ha ( dic’egli ) anche un’ altra infermità, la 
„ quale si chiama volgarmente mal piccione; la quale pro- 
„ priamente si fa nell* unghia del cavallo nel luogo ove 
„ la carne viva si giunge coll'unghia, e questa infermità 
,, impedisce l’andar del cavallo al modo del rinfuso , e 
„ fassi alcuna volta in un piè , ed alcuna volta trapassa 
„ in tutti, yj non si cura sollecitamente ; ed alcuna volta 
„ fa venir l’ulcera nella lingua del cavallo. Avviene age- 
„ volmente per molti umori corsi in detti luoghi, e mol- 
„ te volte avviene per fumosità della stalla , essendo i 
„ piè del cavallo bagnati d’acqua o di fango, o di altra* 


(1) Ruffo ( edit. a Hier.Molin . Patavii 1818.) parla 
nel cap . 20 della lesione della lingua derivante dal mor- 
dere il freno o dal lambirsi le ulceri delle Corone, che 
diconsi pinzanese. Nel cap. 49. poi che ha per titolo de 
malo pinzanese dichiara, che con tal nome intende accen- 
nare alle ulceri delle Corone ove la carne si congiunge 
colle unghie ; dal pinzanese poi fa nascere il male della 
lingua. Nel M. S. di Ruffo si legge anche puncinese, pu* 
zoncse , pizonese , ponsonese ec. 

(2i Rus. cap. 68. e 120. 

(3) Rus. ibid. cap. 166. 

(4) Pietro Crcsc. dell' agricoltura lib. 9. cap. 48. 
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„ bruttura. Curasi in tal maniera : primieramente si ta- 
,, gitano le unghie del cavallo infino alla sottilità. Ap- 
„ presso colla rasnetta del ferro si tolga via la bulesia del 
„ piè quasi insino al vivo, acciocché la bulesia predetta 
„ possa svaporare da ogni parte. Inoltre si cavi sangue da 
„ ogni parte della bulesia, acciocché quindi si vuotino gli 
„ umori ricorsi al luogo , o si cuocano con ferro acuto 
„ da ciascuna parte infino alle radici, e sempre si guardi 
„ dall’acqua e da ogni bruttura, e che non si affatichi; 
„ poi si faccia una poltiglia di crusca e di aceto bolliti 
„ insieme, e mestati continuamente. 

Il Senatore Carlo Ruini (1) dà lo stesso nome di pin- 
zanese all’ulcere del piede, che si genera ora nel socco 
( die’ egli ), ora nel fettone ; ed insieme alle ulceri della 
lingua : il male del pinsanese sono ulcere piccole , che 
scorticano la lingua, e come tarlo la rodono. Distingue 
egli pel primo le afte ulcerose da quelle senza ulceri ; 
insegna che almeno nello stadio acuto non debbono es- 
sere medicate con sostanze eccitanti, ma con acqua fred- 
dissima mista ad aceto. Ne avverte da ultimo, che il pin- 
sanese facilmente trapassa per contagio dal cavallo negli 
altri animali che gli stanno 'vicino. 

Da Jerocle adunque si ha un cenno delle afte spora- 
diche ed eventuali del cavallo , nate dal mangiar fieno 
verde: del mal del piede non si fa motto. Ruffo, Rusio, 
e Pier Crescenzio descrissero nel cavallo le ulceri del 
piede che si alternano con quelle della lingua ; non mai 
per altro epizootiche nè. contagiose . Nei buoi par che 
il solo Vegezio abbia inteso farvi allusione fra le sue spe- 
cie di Malleus senza parlare del piede. 

Le quali osservazioni ci conducono a stabilire, che 
gli antichi e greci, e latini, e italiani fino al secolo XVIII. 
poco o nulla conobbero le afte epizootiche bovine. La 
prima e più esatta descrizione delle vere afte bovine es- 

(1) Ruini l. 2. cap. 18. Ibid. cap. 52. Id. l.6.c. 67. 
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senziali , epizootiche , contagiose e febbrili fu fatta nel 
1764. da Michele Sagar (1) illustre medico del Circolo di 
Iglaw in Moravia. Rossa e caldaia bocca e le nari; cal- 
do 1* alito ; sanguigni gli occhi ; naturali le dejezioni e 
le orine : difficile la deglutizione. Le afte rade o spesse; 
perlacee , diafane , qualche volta opache ; non mai livi- 
de , o nere ; emisferiche o poligone , della grossezza di 
un pisello , o di un acino di formento, o di miglio. Na- 
sceano nella lingua , nelle labbra , nelle fauci , nelle gin- 
give, e otturando talvolta le nari obbligavano il bue a te- 
nere aperta la bocca per respirare. Non duravano meno 
di dieci , nè più di ventiquattro giorni. Avveniva la ca- 
duta dell’escara al più presto nel settimo dì : tale era il 
dimagramento , che i buoi riduceansi a puri scheletri ; 
seduta potius viva. 

Al declinar della febbre e delle afte si enfiavano 
i piedi ; ed util cosa era aprirne i tumori col ferro s le 
ulceri non incallivano ; ma divenian sordide, e invermi- 
navano. Sagar riguarda come critico il tumore del piede, 
perchè al suo apparire i bovi sfebbravano ed appetivano 
il cibo : lo stesso giorno avea principio la disquamazione 
e lo zoppicamento: prima die desquamationis claudicare 
cceperunt. Le vacche perdeano il latte , o noi rendeano, 
che amaro , salato e tendente al coagulo. 

In quell’ anno vi furono in Moravia molte febbri 
quartane ostinatissime; molte gastriche negli ebrei, forse 
pel nutrirsi di pane indigesto senza lievito , come è lor 
costume presso la Pasqua. Molti aborti , e sovente mor- 
tali : concomitanza di morbilli epidemici colle afte simili 
alle bovine negli uomini. 

Il morbo dai bovi sijdilatò alle pecore , alle capre, 
ai porci : i cavalli per allora ne andarono immuni : fur 
presi altresì ( dic’egli ) i cani , i gatti , i polli , i topi , 
e fin anche alcuni cervi , e capre selvatiche. Alle pecore 

(1) De aphthis pecorinis anni 1764. Fiennce 1765. 
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e più ai porci si staccavano le ugne : par clic i piedi 
non fur tocchi ne* cani , e ne’ polli. 

Le afte bovine si comunicarono anche agli uomini 
con grave calore e ardor nelle fauci: deglutizione impedi- 
ta : aumento di sintomi sul far della sera; ma senz’ulcere 
ai piedi : ulcus ad talos nullus . Tutti i monaci di un 
chiostro usando di latticinj tratti da vacche infette, con- 
trassero le afte ; tutti però ne camparono con purgativi, 
e con gargarismi ammollienti e detergenti , che consigliò 
loro lo stesso Sagar : in pochi occorse il salasso. 

Furon di sommo nocumento le sostanze eccitanti , 
spiritose, astringenti : giovò lavar la bocca con decozioni 
di rape, miele e nitro : ai più fòrti si tolse sangue: i più 
guarirono senza rimedj: pauca innoxia, pleraque pcricu- 
losa. Le ulceri del piede fur bagnate utilmente con acqua 
dijragia. 

Due soli bovi fra i più robusti , ed un toro si mo- 
rirono : molte pecore ; porci in maggior numero : tre 
cervi si vider morti con afte , ed una capra selvatica 
( Rebe ). 

Benché Sagar non sembri persuaso che le afte fos- 
sero contagiose , e che la convivenza di specie diverso 
non valesse ad estender e e riprodurre il malore ; non 
ostante egli sostiene, che l’unico veicolo delle afte era 
il latte delle bestie malate e delle convalescenti: - Erat 
lac insuper contagiosum. 

Venendo ora alle cagioni, varie ne vengono enume- 
rate dal Sagar; fra le quali l’Eclissi solare del 1764.; non 
già, ch’egli il credesse, come asseriscono Fitet, e Paulct ; 
ma perchè tale era forse l’opinamento volgare. Ei tende 
piuttosto ad incolparne la ruggine o golpe ( fungo parassi- • 

to, che riproducendosi sulle gramigne, e sulle piante ce- 
reali le guasta, e se ne appropria il nutrimento ) di che 
fur macchiati i vegetabili nel 1763. Altri finalmente ne 
accusavano l’incostanza di temperie, che avvenne in quell’ 
anno. A mezz’ Ottobre gran freddo ed asciutto ; sempre 
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crescente per quattordici giorni: successer nebbie e piogge 
dirotte. Ai 16. di Febbrajo per un insolito estivo tepore 
nel cuor del verno convenne deporne le vestimenta: tornò 
ad irrigidir l’atmosfera il dì 24, e nevigò in Marzo fino 
all* altezza di un piede. Il Maggio fu dolce, e sereno: i 
prati floridi , e verdi; larga messe promctteano le spighe: 
cadde altra neve in Giugno, e s’indurò in gelo serbandosi 
per 10. giorni. 

Le afte descrìtte da Sagar furono indubitatamente idio- 
patiche, e non già sintomatiche di altro pestifero morbo 
come suppone La-Fosse (1). 

(1) Nelle storie delle Epizoozie aftose par che regni 
molta confusione per determinare quali furono le afte 
sintomatiche, quali le essenziali; quali prodotte da cau- 
se costituzionali , quali da contagio ; quali maligne c 
carbonose fino al grado di glossantrace . Quindi è ben 
malagevole lo stabilire quali afte fra le molte descritte 
sian {juelle di cui ci occupiamo . Dee sospettarsi che tali 
non fossero 1.* Quelle, che attaccavano i soli cavalli , 
perchè questi si vede essere presi in ultimo luogo, e dif- 
ficilmente. 2.* Le afte che ebber felice successo trattale 
cogli stimolanti e coi caustici . 3.” Quelle che recaro- 
no estesa mortalità. 4.* Che si manifestarono in una so- 
la specie. 5.* Che ebbero cagioni evidenti; cioè o Linfe - 
zione de' vegetabili , o inondazioni , o pascolo uligino- 
so ec. Nel dizionario di Hurtrel d’Arboval tradotto sulla, 
seconda edizione di Parigi dal Prof. Tommaso Tatn- 
berlicchi di Porli con nuove ed istruttive aggiunte all' ar- 
ticolo afte si annoverano diverse Epizoozie aftose, che 
nacquero in Francia negli anni 1709. 10. 11.(ne//<* 
Normandia , Piccardia, Svizzera, Italia, Olanda ec. ) 
1714. 1763. 1764. 1771. 1776. (in Parigi fu descritta da. 
Baraillon e La-Fosse ) 1783. 1786. 1804. 1809. 1810.' 
1811. 1819. 

Nel 1763. e 1764. fur colli da afte in Francia i bo- 
vi e i cavalli, nell' Alvernia in ispecie , nel Pcrtfjord , a 
Parigi e suoi contorni: molta mortalità vi fu ne cavalli : 
dice La-Fosse, che i cavalli risparmiali nella Moravia in 
quell'anno , noi furono egualmente in Francia • 
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La-Fosse si occupò delle afte sintomatiche e non 
già delle essenziali epizootiche. Accompagnan quelle i mor- 
bi pestiferi ne’ buoi, come ne’cavalli e ne’ cani altresì, e 
spesso dal faringe scendono all’ esofago.Par che si creda 
il solo ad aver trattato delle afte de’ cavalli , asserendo 
che non se ne trova contezza in alcuno scrittore veterinario. 
La quale asserzione non gli si può menar buona dopo 
quel che ne hanno scritto Jerocle, Vegezio , Ruffo, Rusio, 
Pier Crescenzio, Ruini, cui tutto deve il Vegezio de’france- 
si , il Solleysel. 

Huzard distingue le afte maligne, che si aprono in 
ulcere larghe, profonde, callose, fetide e rinascenti , dalle 
benigne che sono piccole , isolate, piane, strette, bianche, 
senza odore ; allorché sono di tal natura , quando anche 
si aprano in ulceri , presto si riempiono e rincarnano non 
senza esempio di recidiva . Sono talvolta epizootiche , e 
derivano spesso da cagioui atmosferiche , e dalla qualità 
del pascolo; da piante cioè nate in terre palustri, acri, ba- 
gnate da rugiada 'ovvero nascono da siccità , e dalla ste- 

9 : 

Nel 1776. 1 785. par che insieme colle afte dominasse 
Cilossantrace nel dipartimento di Allier'. Baraillon cc ne 
ha lasciata la descrizione . 

Nel 1783. le afte si mostrarono epidemiche in Fran- 
cia nella specie umana con febbre ardente , bocca e. 
cute arida , respiro affannoso , ansietà neWcpigastri- 
co , lingua tumida e rossa , e salivazione copiosa. 

Nel 1 809. vi fu Epizoozia di afte presso la scuola di 
Alfort. 

Nel 1810. le alte bovine comparvero nel dipartimento 
del Calvados , e presso Lione : i cavalli ne fur presi: il 
morbo si propagò nella Svizzera, nel dipartimento Le- 
man deli Arriege, del Tarno ec n d'onde in Italia : fu 
descritta da huzard, e Girard. Alle afte della bocca 
si associò V ulcere del piede. 

Nel 1819. nel Dipartimento dell'Oise sorsero le afte 
epizootiche con fiogosi a tutto il capo: la lingua così gonfia 
che sporgeva tre, o quattro pollici fuori della bocca; in- 
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rilìtà che ne segue. Compagne alle afte sono la tristezza, 
l'avversione al cibo, lo spandimento di bava, il calor della 
bocca, il fetore dell'alito, il dimagramento rapidissimo . 
I vitelli e i puledri aftosi poppando riproducono le afte 
nelle mammelle delle vacche e delle giumente. Come i 
bambini di fresco slattati , cosi i vitelli sono presi da afta 
pel cambiamento di vitto, e per la natura riscaldante del 
foraggio. Ne sono aifetti anche i cani nutriti con sola carne; 
e le fiere pel duro passaggio dalla libertà alla schiavitù 
sono colte da ingorgamento delle ghiandole meseraiche e 
di tutto il sistema linfatico, cui succedon le afte alla boc- 
ca, e le pustule a tutta la pelle. Cosi avvenne, non ha molti 
anni, ad un leone nato in Ulma, che io vidi qui in Ro- 
ma cosi mal ridotto, che( anche a me non cosi pazzo da 
non temere i leoni ) destava compassione più che spavento* 
si mori consunto. <■ 

Anche Huzard rammenta un leone morto a Parigi, 
che avea la cute tempestata di pustule, e la bocca e la 
faccia di afte . Ma qneste , come le altre che succedono ai 
morbi e cronici cd acuti degli uomiui e degli animali , e 
quelle altresì che nascono dal meccanico irritamento delle 
sostanze alimentari , non debbono esser confuse colle afte 
bovine epizootiche c contagiose , delle quali il più vero 
modello è la descrizione del piagar. Nel Trattato di Huzard 
vi sono casi di glossantrace non distinti dalle semplici 


gorgata le ghiandole'' sublinguali , e le sotto-mascellari : ’ 

terminavan sovente con un ascesso critico : dell'ulcere de ’ 
piedi non si ha contezza: questa Epizoozia fu descritta 
da Pouchet e Potelle . Non so se ad una varietà del- 
la febbre aftosa o al glossantrace debba riferirsi l' Epi- 
zoozia de ’ Cavalli nei Dipartimenti deir Bure , del passo 
di Calais, della Somma, dell' Oise. della Senna-e-Marna 
della Senna , e della Senna-e- Oise. La lingua era af- 
fetta da macchie violacee ne' lati, e nell'apice , da flitte- 
ne , e da ulceri nella faccia inferiore : l'epitelio diveni- 
va nerastro . 
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afte ; tali si eran forse le epizoozie del 1731. e 1761 , che 
in poco d’ora rapivan gli armenti, se non eran prontamente 
soccorsi ; e quelle afte che nel 1797. mostravansi nelle 
vacche di Parigi, non eran forse che indizio e consenso 
delle interne elle investendo la mucosa gastro-enterica pro- 
duceano mortale dissenteria epizootica. 

Husard non fa parola delle ulceri del piede concomi- 
tanti o successive alle afte. Vitet (1) peraltro dopo di lui 
avverte, che dallo zoppicamento di un animale dee trarsi 
sospetto di esulcerazione alla bocca . Nelle afte benigne 
si lava la bocca con decotto d’orzo o di malva ; utile ali- 
mento e medicamento insieme apprestano le piante fre- 
sche cruciformi , antiscorbutiche, il raphanus ec. Le de- 
cozioni di orzo con miele dileguano le afte primarie: le 
acque marziali ne compion la cura : valgono i purgativi 
ne’ casi d'infarcimento addominale con pertinace costipa- 
pazione di ventre. I salassi serbansi pe’ soli casi di acutis- 
sima flogosi ; poiché abusandone si corre rischio d'infie- 
volire le forze espulsive , addentrare 1’ eruzione , e pro- 
vocare la discesa del virus dalla bocca e dalle narici al 
polmone e al canale degli alimenti. Nelle indigestioni dei 
carnivori giovano gli emetici e l’aloè . Le afte maligne 
e d’indole carbouosa si trattan col fuoco e coi caustici. 

Toggia descrisse l’epizoozia aftosa die nel 1 800 av- 
venne in Piemonte nella Provincia d’Ivrea , e fu confusa 
collo stesso nome di fonzetto e vajolo che suol darsi al 
carbone della lingua. Eran segno alle afte la bocca , le 
narici , le labbra , le mammelle. In molti buoi ( nè ad al- 
tro Genere allora si dilatò il contagio ) la febbre aftosa 
senza afte come nell’uomo , e nei bruti la vajolosa sen- 
za vajolo. Mostravasi la febbre con brividi e tremori ; la 
Spina inarcata; la pelle rugosa; rigide le estremità ; non li- 
bero il movimento. Coricavasi e giacea il bue; e men per le 

( 1 ) Vitet /. 496 . ; l. 505. trad. di G. B. Zimulato. 
Venezia 1 803. 


afte che per l'inerzia dei muscoli nou si levava che a stento: 
la disfagìa era in tutti. All’ aprirsi delle vesciche aftose 
spesso la diarrea. Nel terzo o nel quarto giorno crepava la 
pelle tra le unghie ; e l'ulcere mondata con sale od aceto 
aromatizzato, e bagnata con vino e miele rammarginava. 
La guarigione avveniva senza riraedj interni : il latte non 
par che diffondesse il contagio alle altre specie. Toggia 
riguardò l’epizoozia come contagiosa. 

Buniva non lasciò di osservare la coincidenza delle 
afte colle ulceri de'piedi. Il bue , ei dice, porta il capo 
e gli orecchi pendenti i lascia di mangiare , di bere, di 
ruminare : soppresse in gran parte le segrezioni ( del latte 
in ispecie ) ; costipato il ventre : tendenza a coricarsi e 
giacere. Disfagia; ilogosi alle mammelle; pelo irto; cute 
sensibile co’suoi muscoli in convulsione. 

Nel 5.* dì l'inappetenza è totale; la bocca caldissima con 
alito fetido coperta di afte, e in ispecie la callosità che tien 
luogo di denti nel margine alveolare della mascella ante- 
riore. Nel sesto di al declinar della febbre s’apron le afte, 
e ne sgorga umor vario siero-mucoso , o purulento . La 
pelle nuda c sottile: fra le unghie sorge un tumore: grave 
il dimagramento. 

Nel settimo di già il vecchio epitelio si separa, ed il 
nuovo apparisce , c si compie talvolta nell’undecimo gior- 
no. Sogliono le afte cicatrizzare dall'undccimo al vigesimo 
dì ; ielice n’è il termine : fra duemila malati nella Comu- 
ne di Violo nou vi iu alcun morto. 

Fauvet (1) professore emerito di Veterinaria in que- 
sta romana Università , descrisse l’ultima invasione del- 
le afte che introdotte nel 1 824. nel Regno Lombardo-ve- 
neto giunsero a noi dieci anni dopo : a queste diÈ nome 
con Le-Roy di esantema epizootico stomalo-inter falan- 


(1) Fauvet della zoppina e cancro-volante. Milano 
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geo. Ora le sole afte ; ora il solo tumore al piede ; ora 
entrambi i morbi ad un tempo. Tale affezione non è criti- 
ca, ma sintomatica e concomitante; nò dipende dal sudiciu- 
me che imbratta i piedi posteriori , o dal leccarsi gli an- 
teriori colla lingua ulcerata . Il pelo irto , i brividi , la 
bava , l’inappetenza precedono lo scoppiar delle afte : le 
ulcere sono vermiglie , superficiali , coperte di umor bian- 
co e denso. Crede egli coi più, che il rifiuto del cibo nasca 
dal consenso, in elle è tratta la mucosa gastro-enterica per 
le ulceri della bocca più che dal dolore. 

Benché le afte e il carbone della lingua regnino tal- 
volta nel tempo stesso , non perciò è facil cosa il confon- 
der questo con quelle : le afte risanano senza medicina: 
il glossantrace è mortale , se non si brucia prontamente 
co’ caustici. Le afte ne’tori e nelle vacche corpulente e 
robuste sono più gravi. Le decozioni ammollienti e la pos- 
ca di molto ne abbreviano la durata : utilissima è 1* im- 
mersione de'piedi nelle acque correnti. 11 Fauvét ben ri- 
conobbe quelle afte per contagiose , perchè l’inuesto ri- 
produceste , e perchè incapaci di recidiva. 

Tamberlicchi (1) denominò le afte colla stessa frase 
di esantema epizootico stomato-interfalangeo. 

L’epizoozia sul cadere del 1823 passò dalla Svizze- 
ra , dic’egli , nella Lombardia, nello Stato veneto , nella 
Romagna . A Forlì mostrassi appena nel Decembre del 
1824; e ripullulò nell'Agosto del 1826. Ricomparve nel 
Decembre del 1838. A tutto il dì 25 Aprile di quest'anno 
i bovi che ne fur presi nel territorio di Forlì erano 1389 ; 
i porci 228 ; le pecore 124. 

Par che il morbo siasi reso naturale da qualche tem- 
po alla alta Italia non meno che alle regioni boreali d’Eu- 
ropa tutta , Prussia , Olanda , Germania, Francia ec. 

Discreta febbre con brividi; disordine nelle funzioni 

(1) Tamberlicchi. Cenni teorico-pratici sull'esante- 
ma epizootico ec. Pesaro 1826. 


28 

assimilarne! ; afte alla bocca , e tumori ad uno o più pie- 
di han sempre formato il carattere distintivo di questa 
epizoozia. 

Gli eccitanti sempre notevolissimi : giovevoli i pur- 
gativi , gli ammollienti , la posca. 

Il Tambcr ticchi al suo opuscolo del 1826. ha ag- 
giunto le osservazioni fatte in Forlì nella seconda inva- 
vasione del 1 838 , e le ha inserite all’ articolo afte del 
Dizionario di già menzionato. 

Non men veridica che esatta n’ è l’enumerazione de* 
sintomi: tremori alla pelle, pelo irto , calore urente , ba- 
va , edema del muso , ruminazione sospesa : frequenti 
più che la prima volta le afte alle mammelle delle vac- 
che e delle pecore: dalla bocca de’ puledri e de’ vitelli 
or le contraaser le madri , or quelli da queste : morta- 
talità ne’ neonati , ne’ quali la flngosì estendessi fino al 
canal digestivo. Ne’ polli le afte alla bocca , ed insieme 
le ulceri fra le dita. Ne’ buoi vi furono esempi di gan- 
grenosa degenerazione : forse vi si complicò l' antrace 
della lingua, di che l’Autore fa istruttivo confronto colle 
afte : le ulceri aftose son rosse, piane, superficiali: livi- 
de , nere , profonde , quelle del glossantrace ; co’ lembi 
rilevati e callosi , insensibili , gementi icore-fetido cor- 
rosivo, che brucia le parti che tocca; ond’è elle la lin- 
gua cade fracida a brani. 

Nella specie umana vi fur molti casi di afte con 
febbre , precedute da vertigine , da cefalea , da scolo 
mucoso delle nari : varii altri esantemi , fra i quali la 
rosolia, dominavano contemporaneamente nell’uomo. 

I buoi più pingui e robusti erano con maggior vee- 
menza colpiti . Estremo esaurimento di forze , e lunga 
convalescenza in molti : guarigione pressoché in tutti . 
Paure professore nella scuola di Alfort non dubita del 
contagio : ed infatti l’ innesto tentato nel Lodigiano ri- 
produsse le afte-. Le-Clerc per altro inoculò il pus ne 
cavalli e nc'cani, ma senza effetto. Rajcr uniformandosi 
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al Sagar crede , che il veicolo del contagio sia il latte. 

Par che le afte bovine regnassero in Fano insieme 
col glossantrace nel 1826. 11 Dottor Nebbia (1) pubblicò 
cinque istorie mortali: le necroscopie mostrarono generai» 
mente gangrena nella lingua , nel palato , ne’polmoni ec. 

Le osservazioni del Sig. Bonaccioli illustre Pr. vete- 
rinario di Ferrara mi furono inviate dalla Sac. Consulta 
fin dal Decembre del 1 826. (2) . Precedea la tristezza , 
l’inerzia, la rigidezza degli articoli : irto ed arido il pelo; 
calda oltre l’usato la pelle , e la bocca intrisa di viscida 
bava . Tingeasi di un florido e roseo colore la mucosa 
della bocca con macchie di un rosso ancor più vivo , e 
con febbre discreta . D'ogni macchia formasi una vesci- 
chetta diafana, che fatta matura si squarcia. L’ umor che 
ne spiccia s'nddcnsa, e forma cotenna come il sangue ne’ 
casi di flogosi. In ragion che si dissipa il fluido rappre- 
so, la parte lesa riprende il suo colore, e torna allo stato 
normale. 

A questa eruzione si associa il tumor fra le unghie, 
che volge d’ordinario a buon termine , e dura dai 12 ai 
30. giorni. Le afte non risparmiano età , nè temperamen- 
to , nè sesso : sovente la tosse persiste a lungo : a molti 
buoi cade il pelo in qualche parte. Il volgo chiama que- 
sta eruzione della bocca fonzetto , vajolo, mal del rospo, 
sevola , crepaccia , ricciolo , spurgo. 

I cavalli in S. Giovanni del Comune di Ostellato fur 
presi dalle afte con febbre ed inappetenza: utili furono 
i purgativi , e i salassi. 

(1) Nebbia osserv. storiche intorno f epizoozia del 
glossantrace de'buoi curati nel lazzaretto di Fano l'an- 
no 1826. Pesaro 1827. 

(2) Bonaccioli. Cenni intorno alla febbre aftosa che 
ha dominato nelle bestie bovine della Provincia di 
Ferrara. Ferrara 1827. 

Id. Istruz. succinta intorno alla epizoozia aftosa 
de' buoi. Ferrara 1833. 
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Presso S. Giovanni in Perseceto gravi ed ostinate ne* 
porci furon le ulceri de’piedi fino allo staccarsi delle un- 
ghie , illesa però la bocca nella più parte ; se ne die col- 
pa al latte che bebbcro delle vacche malate : con buon 
successo si praticarono i bagni di acqua salata, e gli eme- 
tici antimoniali. Esenti ne Tur gli asini, le capre, i cani 
e i gatti, benché coabitassero coi bovi; non cosi i polli. 

L’egregio Dott. Eugenio Notari di Bologna (1) per 
determinare se le afte erano o nò contagiose introdusse la 
bàva ed il pus di vacche infette sotto la lingua , e tra le 
unghie di sei vacche sane: l’innesto fu senza effetto, for- 
se perchè l’umore che adoperò era già fuori della sua ci- 
sti. Infatti avendo ( li 20 geunaro 1827 ) ripetuto l’espe- 
rimento in altre sei vacche, servendosi di marcia che ci 
trasse direttamente dalle afte pungendole , ottenne l’in- 
tento , cioè la riproduzione del morbo , che avvenne do- 
po tre giorni in due individui ; dopo quattro in due al- 
tri ; dopo otto negli ultimi due : guarirono tutti dopo do- 
dici giorni. 

Il terzo tentativo ( fatto li 23 gennajo ) andò a vuoto 
come il primo ; e ciò forse perchè si adoperò il pus tolto 
da una delle vacche che aveva contratto il morbo per 
mezzo della inoculazione nel secondo esperimento. 

Si può conchiudere adunque, che le afte bovine so- 
no probabilmente comunicabili per via d’innesto nella spe- 
cie stessa bovina ; che però la materia dee prendersi da 
afte non ancora aperte : che l’innesto può indebolire e 
snaturare la forza del virus fino a privarlo della facoltà 
riproduttiva: che le disposizioni individuali prolungano o 
abbreviano il misterioso periodo della incubazione. 

Il cortese mio amico Pr. Ferdinando de Nanzio (2) 


(1) Rapporto M. S. dei 13 . Febraro 1827. 

(2) De Nanzio. Cenno intorno l'epizoozia svilup- 
patasi nell'estate del 1834. Napoli 1835. 
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Direttore della scuola veterinaria dì Napoli, e delle. Rea- 
li scuderie fè anche egli un cenno intorno alla epizoo- 
zia aftosa , e vide che il tumore del piede non iscop- 
pia in tutti costantemente all’ epoca stessa ; or può dir- 
si primario , or secondario , or contemporaneo. Anche 
colà come presso di noi le afte si comunicarono alle bu- 
fale e ai porci ; ed in questi non offeser la lingua ma 
i piedi. Le carni de’buoi aftosi furono macellate e man- 
giate in ogni periodo e senza nocumento. 

Alla natura generalmente se ne affidò la guarigio- 
ne ; ad accelerarla giovò lavar la bocca con miele ed 
aceto : le ulceri de’piedi bagnavansi con olio di tremen- 
tina ( acqua di ragia ) o con tintura d’aloe ec. 

L’ epizoozia aftosa delle vacche di Parigi descritta 
da Rayer ( 1 } fu anche osservata da Leblanc : da Paure 
nel cantone di Ginevra: da Renault Direttore della scuo- 
la di Alfort. 

M. Poinsot gran proprietario di vacche in Parigi per 
non essere men benemerito della Veterinaria di quel che 
fu della Igiene e della Patologia umana (2\ invitò il Sig. 
Ray er ad osservar l’andamento del morbo nelle sue vac- 
che di Parigi. In queste l'eruzione, oltre la bocca, i pie- 
di e ogni altra parte nuda del corpo, ( all’infuori dei mar- 
gini dell’ano ) manifesta vasi per ogni dove ; più costante- 
mente però nelle mammelle. Nasceano successivamente in- 
torno alle papille da cinque fino a quaranta bottoncelli come 
capi di spille , che andavan poi slargandosi ed appianan- 
dosi ; duri , poco elevati , diafani , bianco-giallastri con 
un punto più colorito nel centro , ed un orlo roseo alla 
base , senz’areola infiammata quando erano al loro maxi- 
mum ( dal settimo al nono giorno ) . Questi rialzi erano 
più o men contigui o distanti fra loro , c talvolta riuni- 
vansi in larghe lamine irregolari. Sotto l’cpidermide in- 


(1) Recueil de Mcdcc. Peter. 

(2) V Ann. Med. Chir. di Roma n.° 3. p. 169. 
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acqua fredda sì riunisce a quello elle fu separato dal bur- 
ro per mezzo dell’etere. Proseguendo 1* evaporazione del 
liquido fino a siccità, se ne ottiene un prodotto egualmente 
dolce e zuccheroso in ambi i latti ; c bianco similmente 
ed insipido n’ è il cacio ; il burro però delle vacche ma- 
late è un poco più colorito. In sostanza il latte malato 
contiene poco più di burro e di siero ; poco men di ca- 
cio e di acqua : ecco tutto quel che c'insegna 1’ analisi 
chimica. 

Sagar osservò pel primo che il latte malato ripro- 
duceva le afte negli uomini e negli animali. Toggia e 
JUathieu furono di contrario avviso , non negando però 
che spesso color che ne bevono son presi da angine ton- 
sillari. In Germania ed in Prussia ( a detto de’ Signori 
1 Vendembourg , Tilgner , Lolmhard , ed Hertxvig di 
Berlino ) nel 1834 molli furono nella specie umana i casi 
di trasmissione del morbo per mezzo del latte. I medici 
Mann e Willan bebbero una pinta di latte tratto allora 
allora da una vacca malata , e furono presi da afte alla 
bocca , e da tumoretti alle dita delle mani ! Comunque 
sia , certo è che l'elemento comunicabile si sottrae alla 
scienza degli atomi ! 

Afte maligne cangrenose (1) 

l T n bue di anni 4. condotto in fiera il dì 30 Luglio ca- 
de malato di afte il dì 3. Agosto , con febbre , pelo irto , 
sopore , abbattimento : non mangia , non rumina. Gli oc- 
chi son bianchi , cisposi , umidi e ciechi : il respiro dif- 
ficile con rantolo : le nari ulcerate gementi icore verde- 
fetido. Delle afte confluenti e riunite si forma un solo ul- 
cere vasto , sordido , fagedenico per tutta la bocca. Vani 
i fomenti , lo zolfo , il cremor di tartaro , il nitro , i se- 
toni : muore il 12. Agosto. 

(1) Due storie originali recentissime trasmessemi 
dal Sig. Pr. Tommaso Tamberlicchi di Porli li 12. Set- 
tembre 1839. 
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Necroscopia 

Le coma cran già staccate dalla pelle : le unghie non 
ancora. Il naso, le labbra, le pareti della bocca con ul- 
ceri profonde e livide : la lingua in istato di sfacelo ; 
l’esofago in gnppurazione. Il peritoneo e le intestina con 
macchie cangrcnose . Macchiato similmente , injeltato, o 
rammollito il fegato : cosi il cervello. I polmoni sparsi di 
vescichette nere e di idatidi. 

filtra necroscopia. 

Il di 14. Agosto nn bue di anni 3. convivendo con 
altri bovi aftosi , fu colto da grave morbo : mori il di 17. 
Sulla Pituitaria di una pinna nasale ingrossata e colorita 
in rosso-fosco , sorgea un carboncello , con macchie nere 
ed ulceri cangrcnose fin quasi ai seni fontali. 

La milza fusa , e ridotta ad un fluido denso c nero 
come inchiostro. Il fegato rammollito: i polmoni ingorgati. 
Le meningi infiammate injettate di sangue: l’alterazione dif- 
fondessi alle estremità dei lobi cerebrali ed al cervelletto: 
i ventricoli con molto siero rossastro. I muscoli della gola 
neri c flaccidi : la cellulare sottocutanea inondata di liqui- 
do giallo-scuro. I membri posteriori edematosi. 

Il bue esposto al contagio delle afte è colpito d'an- 
trace , che apertamente oltre le vie pituitarie arde la mil- 
za , ed offre tracce di sua virulenza in tutti i visceri ! 

Son forse le afte degenerate o complicate col car- 
bone ? O il carbone stesso, donde dee credersi che trag- 
gano origine le afte , torna a mostrarsi co’suoi essenziali 
e distintivi caratteri ? 
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ARTICOLO III. 

Se le afte bovine epizootiche siano o no 
contagiose. 


JLa Medicina umana insufficiente a darci la vera idea 
del contagio , chiamò in soccorso quella degli animali . 
Il paragone fra le dne Medicine dettò le prime regole di 
pubblica igiene , le leggi d’isolamento c di sequestro; per 
la qual cosa i contagi che liberi e trionfanti ( la lebbra , 
il carbone d’oriente, la peste bovina ungarica ) dorainavan 
l’Europa , avvinti e domi n’ebbero il bando. 

Ve ne fu pur anco di quelli (il vajolo, i morbil- 
li ec. ) che , fitte profondamente le loro radici , vi diven- 
nero naturali. Ma rannodandosi la rotta catena fra i mor- 
bi umani e quelli de’bruti , molti eli’ erano oscuri si ap- 
palesarono : non dubbie tracce ne menarono alle loro sor- 
genti : molti che si avean per diversi ed opposti , quasi 
imita dalle disperse frazioni raccolte, si riunirono a’ior ti- 
pi primordiali ; d’altri si temprò la gravezza colle medi- 
cine -, o s’impedì che acquistassero il poter di rinascere. 

La bussola ed il vapore , benché di più secoli fra 
loro distanti , fecero uscir d’uso, o almen trasandare, am- 
bedue alla loro epoca, le provvidenze sanitarie. La prima 
ne portò all’ uomo la sifilide ( i cui presagi di estinzione 
tuttora son vani ); al cavallo la morva, che in un col far- 
cino formano, per quel ch’io ne penso, tre varietà della 
lebbra. E non molto dopo s’introdussero per non più par- 
tirsene la febbre catarrale equina (1), la bufalina , ilva- 

(1) Volgarmente la febbre equina è detta barbone fra 
noi , piccionara dai Napoletani , gourme dai Francesi . 
Il vajolo pecorino è detto schiavina; daveau dai Fran- 
cesi . 

3 * 
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jolo delle pecore. Or se Fiacco dell’antica navigazione , 
che riducessi al semplice costeggiare, cantò 

Nova febrium 

Terris incubuit cohors ; 
che avrebbe detto della bussola ? 

Dopo il vapore i lazzeretti e le quarantene s’ inco- 
minciarono a condannare quai ceppi e barriere al com- 
mercio : i medici ravvisarono ne’ contagi una merce pre- 
ziosa circolante in loro profitto. Si stabili una Medicina 
retrograda : morbi eh’ era in poter nostro l’ estinguere e 
soffocare in culla, fatti giganti, e sparsi per ogni dove ; 
la peste colerica , le afte de’buoi ; l’angina poliposa de* 
bambini ( crup ) • La quale in pria sconosciuta presso di 
noi le’ colle afte comparsa ; e de’sintomi di questa e di 
quelle, e della indiana pestilenza ( nomi tutti nuovi per 
noi ) si vesti ripertosse e la grippe . E spenta che fu e 
sepolta nella nostra Roma l’asiatica lue, il suo germe ben- 
ché isterilito, andò cercando alimento ne’morbi affini , qual 
fungo parassito generatore di vegetabil contagio. Vere fer- 
retti direm perciò col poeta il primo artefice delle vie 
ferree , più che quel delle spade ? Or ci si offre una 
serie di fatti , che tornerà , io lo spero , al ravvedimento 
gli ostinali oppugnatori de’ contagi. Molti e ognor nuovi 
esempi si mostrano dal 1821 in poi, e tutti mortali, di 
acuta morva che dal cavallo si comunica all’ uomo ; ed 
ora non le si dan più i falsi nomi di gastro-enteriti, o me- 
ningiti , o di febbri gastriche , reumatiche , tifoidi. 

Io son certo che in tal funesta occasione il simbolico 
Centauro colla sua doppia sembianza di uomo c di bruto 
ne additerà a chiare note il filosofico innesto delle due 
Medicine a vantaggio della Terapìa e della Igiene. 

Ma le opinioni dc’medici son tutte eccessive ed estre- 
me : dal non esister contagio si passerà all’esser tutto con- 
tagio: nil medium est . Dicon che l’acqua non vale che per 
l’eccesso , o pel diletto di calorico : nel suo stato di li- 
quidità è scherno e ludibrio ad ogui aura , elle 1’ ngi- 
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ta, la smuove, la trac- Fanne ghiaccio, c salda qual rupe 
insulta i furiosi Aquiloni che vi si frangono : fanue va- 
pore e gli sfiata , e gl’investe fin dentro la grotta d’Eolo, 
cui toglie lo scettro. Io per altro vo’attenermi alla via di 
mezzo , e ben lungi dal parteggiare , porrò in bilancia le 
ragioni militanti a prò del contagio aftoso con quelle che 
han l’apparenza di essergli contro. 

Si conosce, le afìe non esser nate fra noi sol che vo- 
glia delinearsene l’itinerario. Dalla Ungheria passar nella 
Svizzera,' donde nel 1823 nel regno Lombardo- veneto , 
nella Romagna ( pag. 27 ). Dall’iuoltrarsi al diffondersi fino 
all’ estremità meridionale della nostra penisola non hanno 
impiegato meno di dicci anni, lentamente movendosi lungo 
le linee che ofTrivan laro i contatti ; non già i climi c le 
terre elevate , o palustri . E senza distinzione di sesso , 
di temperamento o di età, senza precedenti malattie, non 
si conobbe altra cagione delle afte che il consorzio de* 
bovi sani co’tnalati nello stesso pascolo , nello stesso al- 
bergo. 

Nè più il foraggio verde e salubre , che l’arido e poh 
veroso fieno ; nè men le acque pure che le putride o tor- 
be , contribuirono a diffondere la malattia. 

L’avvicendarsi di opposte condizioni atmosferiche non 
vi ebbe parte. La sola temperie e lo stato termometrico 
spesso mutò le afte di epizootiche in sporadiche ; poiché 
assideravansi d’ordinario in inverno per ridestarsi in pri- 
mavera. Il qual fatto però non dà luogo a confondere il 
meteorico col contagioso ; imperocché qualunque siasi at- 
mosferico agente , fra i quali il calorico, non crea i con- 
tagi , ma dà loro o toglie il vigore e la forza riprodutti- 
va . Come la stagione umido-calda fomenta e determina 
negl’ insetti lo schiudersi delle ova, così il germe de’ con- 
tagi che innocuo e latente giacessi, si svolge per l’estivo 
tepore , seppure mal custodito e scomposto daU’atmosfera 
medesima non divenne infecondo . Ed in questa ammet- 
tendo il potere di snaturare o ravvivare a suo talento un 
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contagio | non credo eli e le *i possa negare l’ idoneità a 
rendere comunicabile un morbo che mai noi fu . I con- 
tagi d’oriente fatti naturali alla nostra Europa , ad epoche 
indeterminate or molti aggrediscono ad un tempo, or po- 
chi ; or si stanno affatto inerti . Ne’ morbi costituzionali 
l’aria agisce qual cagione essenziale, primaria, efficiente ; 
ne’ contagi , come addizionale , secondaria , cooperativa , 
coefficiente ; in que’morbi l’azione dell’aria è diretta e im- 
mediata sui corpi animali; in questi sull’ elemento comu- 
nicabile , ed insieme sui corpi ai quali s’appicca. 

Nuove sono le afte bovine per noi ; e se nascesser 
dall’ aria , converrebbe supporvi combinazioni nocevoli , 
che non avessero mai esistito; e il prodotto di queste correre 
già da più di un decennio incessantemente pel cielo d’Ita- 
lia. Se poi derivassero dal foraggio o dal pascolo uligino- 
so , avrebbe giovato il cambiarlo , e sarebbe stato inutile 
il separare i malati dai sani. 

Le afte han patria comune agli altri contagi ; il suo- 
lo palustre; umido-freddo però ; in che differiscono dal- 
l’antrace lor tipo , che alligna in terre umido-calde. 

Le afte bovine non si vider mai nascere senza con- 
tatto. Precede sempre lo stadio più o men lungo d’incuba- 
zione. I sintomi precursori, i diagnostici universali e feb- 
brili, come negli esantemi e ne’contagi acuti, son presso a 
poco eguali in tutti: le differenze di grado c d’intensità non 
dan carattere distintivo. Egual forma , andamento e natu- 
ra : in tutti le afte alla bocca , e i tumori alle cs tremi tdi 
inabbreviabile il corso. Egual diatesi , benché poca e lie- 
ve , stenica e comburente in tutti , qnal’è nelle eruzioni 
contagiose essenziali della mucosa o della pelle ; seppure 
il virus non si gilta di primo lancio sui nervi, diminuen- 
done o deviandone l’azione. 

Salutare il pronostico ; spontanee le guarigioni ; inu- 
tili le medicine ; vani gli specifici : preservativo unico e 
certo l’isolamento . Ove si credette por mano ai rimedii, 
gli stimoli fur sempre nocevoli. Sottrarre, deprimere, iu- 
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debolire in ragion dell’eeci lamento ( non omettendo i ten- 
tativi per esternare il virus dalla mucosa alla cute ) fu sem- 
pre la sola indicazione, elle il fatto mostrò conveniente. 

Non vi fu esempio di coesistenza del contagio aftoso 
con altro acuto ; il qual carattere varrebbe forse ad infie- 
volir gli argomenti a prò del contagio. Vero è che le afte 
spesso si congiunsero all’antrace , o in questo degenera- 
rono ; ma l’associarsi al glossantrace o ad altro carbone 
non è coesistenza di due contagi ; è il mostrarsi a nudo 
dell’elemento contagioso normale, ceppo d’ogni esantema, 
qual’è l’antrace. 

Ne’pochi cadaveri che vi furono, le stesse alterazioni 
patologiche aftose nella bocca e ne’ piedi ; e negli orifi- 
cij , che menano alle cavità e ai visceri di queste , spe- 
cialmente al canal digestivo , o al polmone. 

Dicasi ora in ultimo luogo dell'innesto riguardato dai 
patologi qual norma infallibile per giudicare se una in- 
fermità sia o nò comunicabile. L’ innestare equivale allo 
svellere e lacerar l’ epidermide , ostacolo alla generalità 
de’contagi ; con ciò sovente quelli eh* eran di una sola 
specie divengon di molte : tali sono il vaccino e l’ idrofo- 
bia , ch’essendo morbi proprii della vacca e del cane, tol- 
ta via l’epidermide , si diffondono ; quello ad altri mam- 
miferi fino all’uomo ; questa a tutti i Vertebrati di sangue 
caldo. Inoltre i modi d'innesto esigono molti riguardi e 
cautele , onde il contagio che si vuol riprodurre non de- 
generi in altro più grave; con che ci faremmo rei di nuo- 
vi malori , quasi che pochi siano quelli che abbiamo. Ed 
in prova di ciò non vo’ nascondere , che parecchi anni 
indietro avendo ad un cattivo pastore affidato l'innesto del 
vajolo pecorino , costui invece di trarlo da pustole recen- 
ti , appena matura e non aperte nello stadio acuto , il tras- 
se da ulceri inveterate , d’indole pessima , con che mise 
a morte in poco d’ ora un buon numero di pecore , na- 
scendo in ciascuna di loro un ulcere cangrenoso nel luo- 
go dell’innesto. 
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Per l’inoculazione vaccina si punge la pustula acerba, 
non ancor suppurata , e presso la base ; ma per gli altri 
esantemi non ne sono egualmente determinati i modi ; e 
forse ciascuno ne richiede particolari, c non abbastanza co- 
nosciuti. Ma diciam delle afte. 

L’introduzione artificiale del muco , della bava , del 
pus entro la bocca si è tentata da bue a bue, o da que- 
sto agli altri animali. Nella stessa specie bovina riuscì fe- 
licemente nel Lodigiano ( pag. 28 ) , c nel Bolognese, ove 
si conobbe doversi torre l’inncsio da pustule non ripro- 
dotte artificialmente , e ancor chiuse , onde l’umore non 
sia fuori della cisti , e non perda la virtù riproduttiva pel 
contatto dcU’aria. Fu vano l’innesto ne’ca valli e ne’ cani. 

Il principnl veicolo naturale del contagio aftoso par 
che sia il latte : gli uomini che ne bebbero spesso fui* 
presi dalle afte : il Sagar , benché delle afte bovine dia 
colpa più ai mutamenti atmosferici che al contagio , pur 
dice „ Lac insttper erat contagiosum. Toggia e Malhieu 
noi credono ad onta delle angine tonsillari che ne vide- 
ro : il Bonaccioli nel Ferrarese non trovò mai dannose 
nè le carni, nè il latte ; non nega però clic possono di- 
venirlo. Rayer stima anch’egli che il latte sia contagioso. 
Ben molti casi se ne osservarono nel 1 834 dai medici del- 
la Germania e delia Prussia. Finalmente una pinta di latte 
fresco bevuto dai due medici Mann e IFìllan ( pag. 33. ) 
produsse in loro le afte con tumori alle mani. 

Tal discrepanza di opinioni e di fatti deriva forse 
dalla qualità del latte. Quel che si toglie alle vacche che 
hanno le poppe ulcerate pel veleno aftoso , contenendo 
grumi di muco o di pus, riproduce la malattia; ma se le 
mammelle son sane , il latte non nuoce. E son forse i casi 
di nocumento più comuni nelle regioni boreali che in Ita- 
lia , perchè colà le vacche son più soggette agli esantemi 
delle mammelle che noi sono le nostre. Che i polli c i 
m.-tjali contraessero il morbo collo stesso veicolo non è per 
me a sufficienza provato. 
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Le afte bovine passano all’uomo, nè sempre ed in tut- 
ti gli uomini mostransi cosi miti , benigne e normali , 
come ne’buoi. Ma ne*bambini in ispecie, come i Sig. Prof. 
Rinaldi e Leoni osservarono in Civitavecchia e suoi con- 
torni , complicandosi spesso le afte colla pertussis , la 
rendean grave e mortale, ed in taluni produceva nella tra- 
chea quelle false membrane che caratterizzano il vero 
crup. L’amico Dott. Roseo ne assicura, che nella Terra 
di Tolfa un contadino per aver mangiato carne di vitello 
morto per afte, si morì con vomito sfrenato e granchi e 
diarrea : altri fur presi da febbre gastrica e ne guarirono. 

Passan le afte dal bue agli altri bruti , e da questi 
tornano a quello. G da tal mutua capacità, come vedremo, 
si vuol trarre argomento per escludere il contagio bovi- 
no ; io per altro vo’ servirmene per l’uso opposto. Impe- 
rocché se dal bue per via di contatto si trasmette agli al- 
tri animali , nè in questi nasce spontaneo; tanto più age- 
volmente dee credersi aver luogo nella stessa specie ciò 
clic avviene nelle diverse. Quanto più l’animale si allon- 
tana dall’organismo del bue , con tanto maggior difficoltà 
si comunica il morbo ; e cosi naturalmente , come arti- 
ficialmente . Quindi la propagazione , coerentemente alle 
leggi dell’organismo , ch’è essenzialmente connesso colla 
qualità dell’alimento , avviene coll’ ordine seguente : più 
agevole da bove a bove : alquanto meno dal bove ai pic- 
coli ruminanti : egual facilità s’ incontra ne’ porci : as- 
sai minore ne’cavalli : senza esempio ne’cani e ne’ gatti : 
ne’polli presso a poco come ne’porci , clic son similmen- 
te omnivori. 

I piedi son lesi in tutti senza bisogno d’innesto lo- 
cale ; per altro quello delle afte dalla bocca al piede re- 
ca lieve tumore ; gravissime ulceri , talvolta carbonose , 
il pus dai piedi portalo alla bocca. Più che questa gli ar- 
ticoli delle gambe e dei piedi son malmenati nelle pecore 
e nelle capre; più ancor ne’majali; ne’polli non sempre; 
un solo esempio nelle mani dell’uomo. 
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Cosi il principal veicolo naturale è il latte ; rartifi- 
ciale è il muco, la linfa, il pus. La convivenza di più spe- 
cie generalizza l’infermità. DaDe mammelle s’nppiccan le 
afte ( spesso mortali ) ai neonati poppanti ; e da questi ( di 
rado mortali ) ai capezzoli delle madri. 

Le presunzioni che dan luogo ad impugnare il con- 
tagio son due. 1.* La manifestazione contemporanca nelle 
altre specie domestiche, e forse anche salvatiche (1). 

2.* La reiterata invasione delle afte nello stesso in- 
dividuo ; gli esempi cioè di bovi che più di una volta ne 
lur colti. 

Questi due caratteri non convengono generalmente ai 
contagi acuti, i quali ( come la peste umana e la bovina, 
il vajolo ec. ) non passano naturalmente duna in altra spe- 
cie , e non attaccano che una sola volta lo stesso indi- 
viduo. 

La generalità delle afte bovine deriva dall’esser più 
simili fra loro nella struttura le membrane mucose , che 
gli apparecchi cutanei ; e nell’uomo paragonato colmiti , 
«d in questi fra loro. Per la qual cosa i contagi della mu- 
cosa più che quei della cute son più generici e più age- 
volmente comunicabili. 

La cute dell’uomo delicata, nervosa, presso che nuda, 
colorata pel sangue che ne traspare, è più idonea al tatto 
clic al moto. £ più a questo che a quello, e più alla di- 
fesa lo diviene ne’ bruti per mancanza d'organo speciale 
di tatto, cioè delle mani , c quindi d’abito e domicilio. 
E benché irta la cute per folti e lunghi peli, e guarentita 
da varie maniere di cuoprimenti ; pur mal sicuro asilo le 
offrono i boschi e le caverne per evitare gl’insetti che la 
pungono, e v’annidano e se ne pascono. A forbirla altresì 
e bilanciarne l’equilibrio delle funzioni, deboi compenso 
sono i suoi muscoli , in un con quei della coda c della 

(1) Si disse anche detonigli e dc'lepri. Un cignale 
preso in Tolfa si trovò co’picdi senz'unghie. 
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lingua; e il tuffarsi nelle acque, e il voltolarsi nella pol- 
vere e nella sabbia. Fra il nudo cetaceo , e il dasypus 
cinto di piastre ossee si pongono in mezzo innumerevoli 
fogge di peli, e le spine dellYrtrice e le squame del manis. 

L’ epidermide , unico insensibil velo divisorio fra il 
corpo c 1’ atmosfera , essendo permeabile ad alcuni ele- 
menti nocivi , impermeabile ad altri , mostra non essere 
in tutti di egual tessuto, e non inorganica qual si crede 
da molti. 

Variabilissima quanto alla spessezza e al colore è la 
sottoposta vernice mucosa ( pigmentiim ) , amorfa , escre- 
mentizia , colorante la pelle , avente per iscopo di am- 
morzare la sensibilità delle fibre nervee che vi s’immer- 
gono. É così connessa col clima c colla temperatura, che 
varia dal negarsene l’esistenza , fino al decomporla in più 
strati. Quanto più nereggia , tanto men visibile rende il 
coloramento sanguigno del circolo, il quale ne’bruti non 
prevale giammai suH’altra maniera di coloramento per de- 
posizione precipitato dal sistema venoso (1). 

La rete nervosa, ghiandolare e vascolare dello strato 
che succede è più o men ricca ne’ bruti , sempre però 
men che l'umana. 

Il corium variabilissimo in densità e consistenza dall* 
istrice al bue , è non men vario pe’ suoi elementi fi- 
brosi e gelatinosi , e pe’ suoi modi d’intralciamento. 

La differenza ha pur luogo nell’apparecchio movente, 
difensivo e preservatore , eh’ è più o men robusto , ge- 
nerale ed esteso. 

La cellulare, benché simile in essenza, differisce per 
la capacità in ragion dell’adipe che dee riempirla. E la 
copia di questo, e la peculiar natura delle ghiandole se- 
bacee , e delle linfatiche nel porco modifica sì fattamente 
il vajoloso contagio , che non disfogasi in pustule , ma 
induramenti scroiolosi e scirrosi ne arreca. 


(1) Metri, zoolog. med. di Telemaco Metaxà pag. 13. 
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In(ine t a rimuovere ogni ombra di dubbio intorno 
alle differenze della cute , basti il riflettere , che in que- 
sta ha la natura disegnato tutte le forme de’diversi organis- 
mi , fra i quali altri sono destinati a restarsi in istato di 
abbozzo , e vi si concentrano tutti gli organi ; altri a pro- 
cedere e compiersi , con che svariate maniere di ordigni 
quasi ne sorgono ; e se ne svolgono, e si distribuiscono 
le incombenze. Cosi esser la cute organo generale d'ogni 
funzione si vede negli embrioni degli animali perfetti, che 
corrispondono agli adulti e maturi delle ultime Classi. Da 
ciò raffinila o ripulsione ne’ diversi agenti morbosi, don- 
de la specialità de’contagi. 

Or dicasi delle mucose, in ispecie gastro-enteriche, 
assai men diverse fra loro, che non sono le pelli. Nella 
mucosa lo strato epidermico diventa il più interno. Va- 
porosa esalazione l'inumidisce ; il muco , non il pingue 
umore , l’intonaca ; nutriente , plastico, generatore. S’as- 
sottiglia generalmente, in un colla cute ripiegandosi, fino 
allo scomparire ; non però costantemente ; che anzi mo- 
stra quivi il suo uso precipuo essere il difensivo ; impe- 
rocché, ove occorre il guarentir la mucosa, non dirò che 
s’ attenua, o che resta com’ è nella pelle ; ma s’ ingrossa 
e cambia natura , divenendo coriacea , callosa , cornea , 
cartilaginea , ossea. 

Essendo il pigmentum prodotto in gran parte dall’a- 
zione degl’imponderabili, seco noi può trarre normalmen- 
te la cute ; pur poco addentro de’ suoi oriiìcj macchia 
qua e là alcuni tratti del palato, della lingua, della con- 
giuntiva , della pituitaria , del meato uditorio , come ne* 
ruminanti e ne’ cani. 

Ghiandole non più sebacee , ma separatrici de’ suc- 
chi -gastrici assimilatoci compongono in un co’ nervi e 
co’vasi, in ispecie linfatici, lo strato papillare. I condotti 
escretori apron&i talvolta oltre la superfìcie, ed han nome 
or di papille , or di villi ; in rilievo nei più; in incavo 
nello storione; in isquame nel rinoceronte. Questo strato 
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ghiandoloso vien talvolta separato e messo a parte dalla 
natura elle n' è oltremodo gelosa; come nell’esofago della 
raggia , e nel secondo stomaco ( a tal uopo formato ) degli 
uccelli gallinacei. 

L’ equivalente del corium è generalmente cellulo , 
molle e sottile più del cutaneo. Il pannicolo cutaneo è in- 
terrotto; il suo moto volontario : l’intestinale continuo; il 
suo moto involontario , vermicolare, composto, eccitato da 
nervi ganglionari centrali, indipendenti dall’encefalo. L’uo- 
po dà conto del successivo degradamento delle membra- 
ne, epidermica e muscolare, ne’ 4. stomachi dei Ruminanti: 
ambe decrescono dal primo al quarto. 

Costante, e presso che in egual grado nella mucosa 
è la virtù plastica, assorbente, assimilatrice, che s’appro- 
pria e nutre le sostanze nocevoli . Variabile nella cute , 
difensiva , eliminatrice , escrementizia , esalante, che pa- 
ragonata colla mucosa men riceve, e men trasmette i con- 
tagi ; da ciò Tesser più miti, men comunicabili, e men di- 
sposti a naturarsi. Quindi alcune infermità specifiche di- 
pendono da condizioni specifiche della cute. Perchè gli 
estri non annidano che nella cute de’ soli erbivori ? Per- 
chè quella del cane, che non suda, dà causa alla idrofobia 
che gli è propria ? L’antrace non s’accende che ne’Verte- 
brati di sangue caldo , che lian circolo doppio , e respiro 
compiuto. 

La mucosa all’opposto quanto più inerme e delicata , 
tanto più agevolmente alimenta e riproduce le potenze no- 
cive. Le larve degli estri trovansi d’ordinario appiccate alla 
porzione pilorica, vascolare e villosa; non già alla fibro- 
sa, cardiaca, epidermica, che veste l’interno dello stoma- 
co equino. Nella enteritide de’Ruminanti il solo abomaso 
( quaglio ) che è il più nudo e delicato dei quattro ventri- 
coli trovasi affetto da flogosi e da cangrena. Divelta l’e- 
pidermide, facciasi della cute mucosa , il vajuolo speci- 
fico diverrà generico, e le sue varie specie si serviranno 
di reciproco preservativo . JT 


46 

Finalmente le prime impressioni delle eruzioni cuta- 
nee normali si fanno nella mucosa', il vajolo è preceduto 
da cardialgia; la scarlattina e i morbilli da lagrimazione , 
da tosse , da ardor nelle fauci. 

Se le afte adunque son comuni a più specie, non ne 
segue , che manchi loro il contagio; anzi, che son prossime 
ancora al loro ceppo, all'antrace generico che investe la 
mucosa linguale, da cui, come da centro d’infezione , si 
diffonde alla cute. Il più pestifero fra gli antraci cd insie- 
me il più universale e il più agevole ad appiccarsi anche 
all’ uomo , è quel della lingua . La stessa mucosa gastro- 
pulmonica accoglie anche le afte bovine , che hanno la 
stessa tendenza del glossantrace ad esternarsi , ed a fio- 
rir usila pelle ov’è più nuda e sottile. 

Non così certo, come la generalità delle afte , e la dif- 
fusione a più specie, è il preteso fatto della recidiva , ben- 
ché attributo de'contagi comuni. Si disse di aver osserva- 
to, che gli stessi bovi colti nel 1834 ricaddero nel 1838. 
Fra quei del Gavazzi ( pag. 11. ) eh’ ebber le afte nella 
prima invasione , i soli nati dopo quell’epoca ne fur pre- 
si , e due altri da lui acquistati nel 1 836 ed aggregati alla 
mandria. 

Possono inoltre le afte in corso essere rattenute , 
compresse e nascoste dal rigore del verno , per cui non 
si esaurisce totalmente l’azione del virus . Assopitosi il con- 
tagio sul fin d’autunno , talvolta si risvegliò in primavera 
negli stessi individui ; nè ciò è recidiva, ma ravvivamen- 
to e continuazione. Alcuni bovi ch’eran parte di un greg- 
ge infetto nel 1834 vi si mantennero immuni, perchè nou 
disposti in allora ; ma fur colti dal morbo nel 1838. E di 
ciò non facendo avvertenza , si disser colpiti due volte • 
Molti divisarono isolare i loro armenti , con che altro non 
fecero se non serbarli per la seconda epizoozia. Finalmente 
avvenendo casi di recidiva , sarebber sempre eccezioni e 
non regole. Ma suppongansi anche normali. 
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La recidiva è carattere intrinsecamente annesso ai 
contagi generici : la rosolia , ch’è propria del solo uomo, 
non pullula due volte sulla stessa cute : l’antrace che dissi 
generico si può riprodurre più volte. 

Ponendo il vajolo sotto la pelle di chi già ne tu pre- 
so , nasce una pustula , che sorta appena si dissecca , nè 
si rigenera ; e ben mille volte collo stesso esito può rin- 
nuovarsene l’esperimento: il diletto di forza riproduttiva 
non esclude l'azione locale. Ma l’incapacità alla ricaduta 
consiste nell'azione universale , che ne’ contagi specifici 
non si esercita se non una sola volta. Forse che il corpo 
combusto non può tollerare ulterior combustione ? O na- 
sce 1’ esaurimento e il consumo di qualche principio ; o 
l’organismo abituato a quelle azioni morbose vince, e pre- 
vale sul virus , e lo elimina , o se lo fa proprio ? O la 
fibra caduta per la veemenza delio stimolo nella indiretta 
atonia, non è più atta a risentirlo, e di nuovo e di- 
verso abbisogna affine di ridestarsi ? 

I contagi comuni a più specie, e soggetti a recidiva 
assalgon di primo tratto l’intero organismo. Le afte git- 
tansi ad un tempo sulla mucosa e sulla cute , ed è forse 
perciò che si rinnovellano. La pertussis e il crup propri! 
de’bambini; la grippe di ogni età, non attaccano che una 
sola volta , forse perchè si tengono entro i loro confi- 
ni nelle vie gutturali e respiratorie , c non oltrepassano 
la mucosa. Nè posson dirsi morbi essenzialmente diversi, 
perchè tutti flogistici , o irritativi ; probabilmente erutti- 
vi ; di corso inabbreviabile, contagiosi; senza rimedii spe- 
cifici : esigon tutti lo stesso metodo discretamente antiflo- 
gistico , e l’uno non preserva dall’altro. Son forse perciò 
varietà del glossanlrace bovino , che per differenza di 
clima , sesso , età , vitto; per trasferimento d’una ad altra 
specie modificandosi nella forza, nel grado, nella intensità 
divenner proprio dell’uman genere. (1) 

(1) L’antrace , i contagi , le intermittenti del P. L . 
Metaxà pag. 41 • 42. 44. 48. 53. ec. Vi sì leggono molti 
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Se è dunque così, il rinnuovarsi delle afte in un bue 
stesso non forma prova contro il contagio ; che anzi ne 
addita la capacità a dilatarsi per ogni sistema , c la pros- 
simità al carbone generico, cli’è di tutti, e si riproduce 
piu volte. 

Posto ed ammesso il contagio nelle afte , conviene 
o nò riunire l’intera mandria, o segregarla ? Suddividen- 
dola in branchi, si aumentano i centri delle emanazioni 
contagiose, e se ne diffondono i germi ascosi forse in molti 
di quelli che si reputan sani. Accolti adunque in chiuso 
ed angusto luogo i malati co’ sospetti e co’ sani, sarà mi- 
glior consiglio tutti esporre all’ azione contemporanea del- 
l’inevitabil contagio, che i bifolchi, i pascoli, « fontanili, 
gli alberghi andrebbero più o men tardi a propagare. Ol- 
tre a che la total riunione fa si che in tutti il morbo nel 
minor tempo possibile si manifesti e si compia , con che 
cessan le cure , i timori , i pericoli , i danni. 

Se poi il contagio ( come le afte al di d’oggi ) è ra- 
mificato in più mandrie, e il clima è propizio alla sua na- 
tura , si fa cnzootico , rinasce di tempo in tempo , e in- 
van ci proviamo ad estirparlo : l’isolamento in tal caso ben 
inngi dal preservare non apporta che indugio. 

Finalmente se assai numeroso ò 1’ armento , grave il 
morbo , urgente il lavoro, scarso il macello , indocili gli 
animali, gioverà ripartirli in branchi , onde aver tempo , 
comodo e luogo. 


esempi di glossantrace trasferito evidentemente dai bovi 
alla specie umana passando pe' bambini ed impuberi . 


■ 
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ARTICOLO IV. 

. N 

Determinazione delle diverse specie di afte : 
se le essenziali ed acute dell’uomo derivi- 
no dagli animali. 

Le afte son tumoretti vescicolari nascenti presso i 
lembi degli orificii che s’aprono fuori del corpo. La mu- 
cosa della bocca n’è d’ordinario la sede ; e del pari può 
esserlo la pituitaria, la genito-urinaria, la uditiva, la con- 
giuntiva, donde s’internan talvolta ne’visceri del Tronco. 
Prendon pur anco ne’bruti segnatamente la cute, che si as- 
sottiglia fra le dita , e nelle mammelle , e nelle giuntu- 
re de’piedi . Varian di grado dal risolversi senza suppu- 
rare fino alla gangrena. 

Ve ne ha delle contagiose , c delle non contagiose; 
ed entrambe possono essere croniche , o acute. Le con- 
tagiose acute sono idiopatiche , di diatesi irritativa , flo- 
gistica , o flogo-gangrenosa, ed hanno per loro ceppo Pan- 
trace , quello in ispecie della lingua. Di corso inabbre- 
viabile trattansi co’deprimcnti : quelle che serbando gran 
parte della lor pestifera essenza volgono a cangrcna, co’ 
setoni, co’caustici, col fuoco, cogli eccitanti. Si comuni- 
cano per infezione, o per innesto dai bruti all’uomo. 

Pullulano le afte sulla membrana mucosa , o sulla 
pelle ; queste direm spurie , cutanee , aventi origine da 
esantema ; quelle legittime, mucose, d’ interna eruzione . 
Le spurie seguendo la cute , che si ripiega ne’ margini 
delle aperture , si estendono anche alla bocca ; come le 
afte , che accompagnano il vajolo , la petecchiale, la mi- 
gliare. Tra le leggittimc distinguo quelle della mucosa vi- 
sibile , e prossima alle aperture periferiche col nome di 
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pervie , o manifeste. Pongo a capo di questa sexionc il 
carbone , elle al par delle afte iuvacle la lingua , ed Ila 
in comune con queste la recidiva , la diffusione a molte 
specie di auirnali , ed il iunior fra le unghie. Le afte In- 
vine costituiscono il più dementar grado dell’ affezione 
carbonosa , di cui le influitili non men elle quelle del- 
l’uomo adulto , come vedremo , son varietà trasmesse da- 
gli animali. 

L'altro ordine di afte contagiose acute essenziali ri- 
guarda le viscerali , che occupano l’ interno delle muco- 
se , donde ascendono sovente alla bocca , come nelle pe- 
sti , e nel tifo. Queste diremo impervie o latenti. 

Le afte contagiose croniche han tardo procedimen- 
to : or nascono primarie sulla mucosa ; or dalla pelle pas- 
sano a questa. Si trasmettono per innesto , o per contatto 
diuturno , o forse anche per eredità : non è improbabile , 
elle sian prole dell'antica lebbra egiziana Musaica (1). 

Particolari dell’uomo sono le veneree e le cancerose; 
del cavallo le farcinose e le morvose (1) ; comuni a più 
specie le ps or ielle , le erpetiche, le scrofolose 

(1 ) La lebbra egizia Mosaico ( [cuce ) è morbo anti- 
chissimo dell'uomo dalla pubertà in poi ; si ha più per 
ereditario che per contagioso . Esiste tuttora ne' climi 
equatoriali e tropicali . É diffuso in tutto il sud dell' A- 
mcrica : endemico di alcune regioni , come dell' Isola di 
Barbada ; non raro nella Cina. Inferì in Europa nei 
secoli dell E. V. 11. 12. 13. scomparve nel 15 s ad estir- 
parlo molto contribuì l'Ordine di S.Maurisio e Lazzaro. 
Regna tuttora nella Svezia , nella Crimea , nelle Astu- 
rie. L'Italia l'ebbe ai tempi di Plinio : persiste anche 
in oggi ( dalle Crociate in poi ) nel solo Comaccltio, nelle 
cui valli insalubri e palustri qtte * naturali si cibati di an- 
guille. Il Dot. Colla ne scrisse la storia nel 1728. Il Pr. 
Asdrubali propose trattarla co' mercuriali. Se ne oc— 
tuparono lodevolmente Hensler, Raymond , Fabbretti , 
Ceri ec. 


51 

Quelle cui manca il contagio , per lo più non so- 
no idiopatiche , e non derivano da morbi eruttivi . Le 
acute da cagione interna mostransi nelle febbri conti- 
nue , o intermittenti in forma di crisi , o di metastasi ; 
son modi di risoluzione , o deposizione di altro morboso 
elemento indipendente ; c in ciò differiscono dalle sin- 
tomatiche che si associano ai morbi cronici ( tisi, ostru- 
zioni, scorbuto ec. ). 

Le cause esterne , che producon le afte acute, o cro- 
niche non contagiose sogliono esser le ferite , gli alimen- 
ti , i veleni ec. 


(1) Fi sono recenti, e tutti mortali csempj di mor- 
va Equina acuta contratta dall'uomo. 


\ * 
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Ciò premesso ed esposto nel qui annesso specchio, 
torniamo alle afte bovine contagiose, acute, legittime, co- 
muni ai vertebrati di sangue caldo, non escluso 1’ uomo 
adulto , nel quale il contagio si spegne. Nelle bovine sen- 
za ulceri staccasi l’epitelio , come Fepidermide di un ser- 
pente ; e le afte cadono m minuzzoli senza formar esca- 
ra , c senza lasciar cicatrice. Derivar! dal muco , che au- 
mentato per la -irritazione del virus, s’addensa e ristagna 
ne’suoi canali , le cui pareti dilatansi in vescichette. Così 
ne’ più ; rare sono le gravi e mortali . Nulla se n’ebbe 
di esatto , e di positivo prima di Sagar , se pur Vegezio 
non credette accennare a queste col suo malleus bovinus. 

Il nome di afte mutato nell’arabo alkola servì a Jero- 
clc per indicar ne’cavalli le afte eventuali. Le non ulcerose 
vuol che si trattino colla scorza di granato , premettendo 
il miele se vi sono ulceri. 

Le afte dell’ uomo adulto endemiche delle regioni 
fredde , umide , lacustri , basse , paludose della Zelanda , 
dell’ Olanda , del Belgio dipendono dal clima , e non dal 
contagio. E così quelle, che eventualmente insorgono nel- 
l’oriente, e nel mezzodì, quando i venti d’ostro recan piog- 
ge dirotte ne’fetidi stagni ; e il disse Ippocrate della Gre- 
cia , e Hillary dell’isola di Barbada , nido di schifosissi- 
ma lebbra ; allorché ob coelum pluviosum si chiudono le 
vie del traspiro , e i nocevoli elementi attenuati e di- 
sciolti non si vaporizzano alla ente : queste afte sono cri- 
tiche. Le idiopatiche dell’uomo adulto non fnr mai menzio- 
nate dai Classici ; non viste da Cullen in Iscozia ; non da 
Boheravo , non da Wanswieten , se nou rarissime volte. 
E quelle riguardate come epidemiche in Francia nel 1723 , 
e nel 1759 successer forse alla febbre aftosa bovina, co- 
me si sa di certo essere avvennto nel 1 783 ( pag. 23 ) in 
cui le afte comparse ne’buoi s’appiccarono all’uomo, non 
già sporadiche come a dì nostri , ma epidemiche ; della 
qual coesistenza ed origine non si fece alcun caso . Ec- 
co la descrizione del Sagar , che pel primo osservò il pas- 
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saggio delle afte dal bove all'uomo. In questo v’ha sma- 
nia e stanchezza nel primo periodo ; turbato il sonno ; 
dolente il ventricolo , calda la bocca c le fauci con im- 
pedimento nella deglutizione. Nel secondo, eruzione di pa- 
pule in forma di macchie. Nel terzo, flittene simili alle 
migliari. Nel quarto disquamazione deH’cpitelio. General- 
mente le benigne son diafane , bianche , tenui , non con- 
fluenti , non rinascenti , molli, superficiali, facili a cade- 
re in isquame , frustidatim decidua; . Le maligne sono 
opache , fosche , grosse , dure , tenaci , rinascenti , cor- 
rosive , tendenti a riunirsi. Lo estremità nell’uomo sono 
salve ; se la cura è deprimente , l’esito è felice i d’uomo 
ad altr’ uomo non passano . Crcderem noi , che tali sian 
sempre state , o sian per esserlo in seguito ? E bene il 
sapere , che vi sono casi recenti di tumori fra le dita , e 
di febbri gastriche ( pag. 41 ) e di antraci, e di affezioni 
coleriche, c di morti. „ Anche in quest’anno ( mi scrive il 
dotto amico De-Nanzio Professore e Direttore della R. scuo- 
la veterinaria di Napoli) si sono 'sparse le afte negli Abruz- 
zi e in Terra-di-Lavoro , c sono state benigne; ma in se- 
guito molti bovi convalescenti , forse per l’estrema sic- 
cità, son morti repentinamente , presi da mal di milza, 
o da affezioni gastriche e polmonari. Le vacche svizzere 
di S. M. sono state da me preservate alimentandole colle 
foglie d’edera e di olmo miste al sai comune (1). „ 

Le afte essenziali dell’ uomo adulto fur sconosciu- 
te agli antichi greci e romani . Ippocrate diè nome di 
afte non solo alle eruzioni della bocca e delle parti pu- 
dende , ma a molte e diverse maniere altresì di efflore- 
scenze interne ulcerose , di’ ei distinse in gravi e miti- 

(1) Vengo assicurato per parte del Sig. Spinetti Cerve 
sico in Stari , che in quella Terra poco salubre per esser 
cinta di stagni , molli bovi presi da afte nella primavera 
si morirono in estate per la penuria de' foraggi. Tra quel- 
li , che ne mangiaron le carni , 43 fur colpiti da carboni 
in faccia non senza qualche pericolo , e mortalità. 
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Nel terzo Libro do’ morbi epidemici scrisse , che nelle 
terre umido-calde , e nelle stagioni piovose, spirando au- 
stro in autunno , si genssano antraci, e febbri intermitten- 
ti, ed afte nei bambini ( parvis et recens natis piterulis ); 
e tali afte doveano essere acute e flogistiche , perchè era 
in uso il trattarle cogli ammollienti e raddolcenti; e quei 
di Larissa ne aveano a medicina specifica il miele tratto 
dalle arnie , che le pecchie si avean fabbricato sulla tomba 
d’Ippocrate. Questi adunque non Ila fatto parola se non 
delle afte idiopatiche infantili , non mai di altre comuni 
ad ogni età. 

Nè sì ceco io sono adoratore del sommo Ippocrate 
fino a creder eh’ ei tutto vide, nulla d'inosservato gli sfug- 
gì dalla mente e dagli occhi ; fino a riputar dogmi cer- 
te entusiastiche millantazioni : non darsi morbi a lui sco- 
nosciuti ; .la sua Medicina non esser quella della Grecia, 
ma del mondo intero ; ed in tutto simile , ed egualmen- 
te vera, così nella Libia, come in Dolo, e nella Scizia. 
Uso ad esagerare le piò lievi infermità, lo avrebbe fat- 
to ancor delle afte ; ma poiché ne tacque negli adulti ; 
le indicò appena negl’ infanti , convien dire che rare era- 
no in questi; non cognite in quelli. Tanto valgono adun- 
que le afte Ippocratiche a dimostrare eh’ egli non igno- 
rava le primarie deH’uomo ; o le critiche settentrionali di 
Ketdacr , quanto lo splen magnum , e Yileus hrrmatitis 
a persuaderci che Ippocrate abbia inteso fare allusione al- 
lo scorbuto. 

De’ soli bambini altresì son le afte di Aezio ; (1) 
gravi per altro , bianco-giallastre nel centro , infiammate, 
ulcerate e dolenti alla base. Infantili similmente , e con 
ulceri fagedeniche sono le afte estive di Celso (2) : ser- 
pentia oris ulcera , tjuas Grceci aphllias nominant , in- 
fante t , tenerosque adhuc pueros exerccnt. Son queste 

(1) Act. I. 8 c. 42. 

, (2) Cels. de re med. lib. 2 capA lib.6 cap- 2. 
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die’ -egli, di gran pericolo e sovente mortali; indipenden- 
ti dalla dentizione , le cui ulceri incominciano dalle gen- 
give. Dannosissimo ei ne riguarda l’addentramento; e ne’ 
casi non rari di affluenza e tenace viscosità di muco vuol 
che si appresti l'emetico : si pituita in os ejus coit , vo- 
mere debet. 

Areteo ^1) descrive due maniere di afte con ulceri; 
le benigne cioè ; ( milia et innocua ) ; le maligne ( pin- 
gui a quodam humore concreto aut livido, atti nigro sor- 
denlia ) . Queste eh' ei chiama ulceri egizie e siriache 
eran forse carboni della lingua che confondea colle afte', 
ad ora sccndcano , ci soggiunge , al polmone ; ora al ca- 
nal digestivo; talché il muco glutinoso e denso stringen- 
dosi in solido vi formava sopra un’ escara , e intorno a 
questa si accendeva flogosi veemente come nell’ antrace : 
in ambilu vero escharce rubor vchemens fit ejt inflam- 
rnatio , quemadmodum in carbunculo : i malati divenia- 
no idrofobi e balbuzienti. 

Ma le afte, sento oppormi , sono endemiche del set- 
tentrione, e tu le vai corcando nel mezzogiorno. Quali afte ? 
Non certamente le idiopatiche: le afte boreali son critiche 
o metastatiche . Torremo a modello quelle della Zelan- 
da con molto senno ed accuratezza descritte de Kctelaer 
nel 1715. Colà, dice il dotto scrittore, le crisi e le me- 
tastasi nella più parte delle febbri si fanno alla bocca , 
non già alle cute , opponendosi il rigido aere agli esan- 
temi, c alla libertà della traspirazione: - Per modum cri - 
seos nascuntur loco transpirationis , carumquc materia 
siepe (estuante plaga dissipatur, vel urinis uberioribus -• 

Conchiudiamo : non v’ ha esempio di afte idiopatiche 
nell’ uomo adulto , se non quello delle bovine a lui tra- 
smesse per contagio. Ciò per altro non può dirsi dc’bam- 
hini , delle cui afte epidemiche e contagiose tutti da fppo 


(1) sfrcct. lib.ì c.9 de fon sii. Ulcer. 
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pocrate in poi ad una voce han fatto parola. Veggasi adun- 
que in elle differiscono le afte infantili dalle adulte e dal- 
le bovine, e donde derivino. Più gravi che neU'uomo adul- 
to passano non di rado all’ano e alle pudende. Singhioz- 
zo , salivazione, vomito, diarrea, sopore , impedimento al 
poppare , al vagire : gran copia di muco spumeggia nella 
bocca , e addensato s’accnmula entro il canal digestivo, o 
respiratorio: nella necroscopia se ne vedono intonacate le 
intestina fino alla grossezza di tre linee. 11 fuoco aftoso 
si dilata negli altri infanti, e nelle nutrici che porgono lo- 
ro la mammelle. Ardua cosa si è il rintracciar le sorgen- 
ti di tale infezione. Di antica, senza dubbio , ma incerta 
origine ; simili in tutto ( tranne il contagio ) a quelle che 
gli adulti prendon dai bovi ; dissimili da ogni altra ma- 
niera di afte. 

Il meconio non espulso , la vernice della pelle che 
ne ottura i meati, la dentizione, il difetto di ventilazio- 
ne e di nettezza, l’acidità del latte, la fredda temperatu- 
ra e l’umidità son semplici cause occasionali spesso in- 
sufficienti a produrle; c spesso senza che queste ne abbian 
colpa, germoglian le afte in bocca ai fanciulli. Il miasma 
palustre animato dalle piogge estive o autunnali non re- 
ca le afte all’uomo , ma le febbri intermittenti ; sol ne’ 
bruti , ( incapaci a tai febbri ) 1’ antrace , e le afte che 
ne son varietà ; oltre a elle la cute umana più che la mu- 
cosa ( pag. 44 ) suol esser segno alle efflorescenze. 

Non è fuor d’ogni probabilità, che le afte infantili sia- 
no il prodotto di un elemento contagioso; che anzi è in pie- 
na regola lo stabilire, che nasca da contagio un morbo che 
per contagio si riproduce. Inoltre tali afte si comportano 
nello stesso modo degli altri contagi; nò sono affatto estra- 
nee alle terre australi ; nè l’atmosfera ha assoluto domi- 
nio sopra di loro , ma ne tempera ( come in tutti gli al- 
tri ) il poter di rinascere . E donde fu mai clic insorse 
l’aftoso pestifero germe ne’bambini ? Non certamente da- 
gli adulti , perchè in loro il bovino si spegne. Ma se que- 
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sto anche ne’climi boreali ha pur la fona di estendersi 
fino agli adulti , quanto più agevolmente dovrà comuni- 
carsi ai neonati , ne’quali la virtù assorbente è poderosis- 
sima. La prima come l’ultima età dispone egualmente i cor-' 
pi umani a ricevere i contagi degli animali ; quindi l’im- 
perfezione, e il degradamento dell’organismo è la causa de- 
terminante il contagio aftoso : la sola virilità lo snatura. 
Incompiuti, e di languid’azione son gli apparecchi e i si- 
-> sterni nella età infantile ; logori , guasti , e avvizziti di- 
vengono nella decrepitezza t i primi a nascere premuoio- 
no : la vita che sorge è presso che eguale alla vita che 
manca ; perciò le afte della vecchiaia son molto analo- 
ghe a quelle dell'infanzia : i morbi , che dai bruti passa- 
no all’uomo incominciano dall’attaccare i bambini. 

Finalmente non è da porsi in oblio la disposizione 
che hanno i Fanciulli alle angine , alcune delle quali son 
loro proprie, c singolarmente la laringea o poliposa, della 
quale ho già detto più volte somigliar molto le afte bo- 
vine gravi , in ispecie pel carattere distintivo del mite us 
tcnax, collectus htrrens , c sua tendenza alla plasticità, 
comune alle afte infantili e bovine. 

Aumenterà di grado la mia ipotesi se si osservi con 
Bosqnillon(l) che i bambini nutriti col latte di animali van 
più che gli altri soggetti alle afte. Ne vò tacere in tal 
proposito ciò clic mi è stato recentemente partecipato dal- 
la gentilezza di un discepolo a me caro , il dott. Garbi- 
ni. „ Nella Terra d’Oriolo ( clic sorge su d’un colle non 
„ lungi dai monti Cimini ) s’ introdusse il contagio afto- 
„ so nella scorsa primavera : i bifolchi che avean cura dei 
„ bovi noi contrassero; ma il trasferirono evidentemente ai 
„ figli poppanti, nc’ quali menando strage, non si spense; 
„ ma d’uno in altro fanciullo si propagò , illesi gli adnl- 
,, ti : quella Terra per quanto si sa non avea mai sog- 
„ giaciuto ad epidemie di tal fatta : „ 

(1) Cullen Mèd. prat.vol. 1 pag. 464 Paris 1785. 
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Ma come ( si dirà ) far nascere le afte infantili della 
Grecia dal contagio bovino della Moravia ? Par che s'in- 
contri ripugnanza nel persuadersene. L’epoca peraltro della 
descrizione non segna quella in cui nacquero ; nè dal- 
1* essere state osservate prima in Moravia può dedursi 
essere colà insorte . La patria de’ contagi è 1’ oriente cd 
il mezzodi : quanti che supponevansi boreali si è poi 
conosciuto non esserlo 1 La peste bovina , eh’ io chiamai 
ungarica, perchè d’ordinario l’abbiamo d’Ungheria; e il 
catarro ch’crroneamentc nomasi russo ( la Grippe ) e l’an- 
gina poliposa de’ fanciulli reputata endemica del nord 
( Croup ), che insieme colle afte si avanza ver noi; tutti 
questi contagi hanno a coraun patria l’ Affrica o l'Asia. 
E perché vorrem noi eccettuarne le sole afte infantili ? 
S* è dunque così , egli è molto verosimile , che le afte 
de’ bruti in pria esantematiche ed efflorescenti sulle pop- 
pe, o fra le ugne de’ ruminanti ; quindi per vicende at- 
mosferiche addentrate nella mucosa della bocca , sian pas- 
sate ne* bambini, e forse con aumento di sintomi, e ser- 
bando il potere di riprodursi. Dai bambini , e forse an- 
che direttamente dai bruti, siansi poscia comunicate agli 
adulti , ne’ quali degradando si mitigarono , e perdettero 
la facoltà di rigenerarsi; cosicché fino a dì nostri non co- 
stituirono cssenzial morbo epidemico da annoverarsi fra le 
umane infermità. 
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ARTICOLO V. 

Analogie e differenze fra le afte bovine , il 
glossantrace , ed altre eruzioni. Se il con- 
tagio delle afte divenendo naturale possa o 
no spegnersi. 

Ili innegabile ebe gli animali esposti al miasma di 
una palude posson contrarre il glossantrace e le afte ; le 
intermittenti non mai : il solo uomo ha la capacità a que- 
ste febbri ; all’antrace e alle afte non mai, clic son morbi 
proprii delirati , doude all’uomo. Il virus brucia l’appa- 
recchio digestive negli animali; paralizza il nervoso nell* 
uomo . Benché io riguardi le afte come semplice e be- 
nigna varietà del carbone ; e da questo come da centro 
faccia partire tutte le affezioni acute della superficie mu- 
cosa o cutanea ; pure sarebbe dannevolissimo errore con- 
fondere , come si è fatto più volte , le afte che volgono 
a guarigione spontanea con quel pestifero e cancrenoso 
tumore . Determiniamo adunque pria le differenze Ira i 
due morbi ; poscia le somiglianze. 

11 glossantrace ( detto anche cancro-volante , c ta- 
glione dal tagliare eli’ ci fa la lingua ne’ bovi ) è un iu- 
nior contagioso , vescicolare , flogo-cancrenoso , di vario 
colore e grandezza , clic nasce sulla lingua , per lo più 
verso la radice, e s’apre in ulcere fagedenico e drpascente, 
clic la corrode , la trafora , la fa cader fracida a brani. 
Macchie livide c violacee da prima s’ergono in flittene , 
la cui sanie viscida, acre, giallo-verdastra scende talvolta 
a bruciar le pareti del canal digestivo o respiratorio. Av- 
viene ( ne* cavalli e ne’ muli ) che colpisca anche le guan- 
ce , il collo , l’ano , il retto. 

Scoppia ben di sovente senza dar segni : la flogosi è 
un lampo : il bue mangia, beve, rumina, lavora fin presso 
a morte , c cade estinto all’improviso come per fulmine. 
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Senza indugio si dia mano a* rimedii , perchè questo an- 
trace negletto ne’ primi istanti mena orrida e sollecita 
strage ; ov’ è alcun caso di glossanlrace, dee spesso visi- 
tarsi la bocca a tutto l’armento , e non fidarsi dell’appa- 
rente salute. Scarificando l’ulccre c lavandola con aceto , 
misto a pepe , aglio e sale , si salvano i più. 

Se però non muojono in poco d'ora, vedrai i brivi* 
di , i tremiti , i granchi , stupiditi), spossamento, sopore, 
paralisi della lingua , rigidezza della Spina , alito igneo, 
muggito aneloso . Il core ( non più le arterie ) batte 
con veemenza sensibile al tatto, alla vista, all’udito. Nel 
tempo stesso nasce un tumor carbonoso fra le ugne di 
uno o più piedi, e anche questo vuol esser trattato col 
fuoco , col feiTO , coi caustici. 

Questo carbone è il più comunicabile all’uomo; ben- 
ché d’ ordinario insorga ne’ buoi , può da questi passare 
agli altri Vertebrati di sangue caldo , o nascer similmente 
in loro ( non però nell’uomo che io sappia ) senza pre- 
vio contatto cogli animali. Si è mostrato più volte in Eu- 
ropa epizootico ed epidemico insieme . Non so se Ruflo 
e Rusio Veterinarii italiani de’ secoli XIII e XIV ( Me- 
taxà epizoz. !. 59. ) dando lo stesso nome di pinzane sa 
allo ulceri della lingua e del piede ( pag. 18.) siansi pro- 
posti di trattare delle afte equine , o del glossantrace . 
Ballonio nel 1571 indicò il glossantrace ne’ bambini; ma 
il primo a conoscerne la derivazione dai bovi fu nel 1618. 
M. Aurelio Severino. Nel 1682 dal Lionese e dal Delfi- 
nato si sparse in tutta la Francia (1). Nel seguente anno 
invase l’Italia , quindi la Svizzera , la Germania , la Po- 
lonia (2). Nel 1705. ricordpnrve nel Delfinato, e nel 1 7 1 4 
s’inoltrò nella Savoja e nel Genovesalo ; ripullulò in Fran- 
cia nel 1731 ; e nell’anno dopo Sauvages l’osservò in Lin- 
guadoca a Nimcs ne’ bovi, ne’ cavalli e negli uomini. Fi- 

fi) Journ . rlas Sai ans an . 1682. 

(2) Trans, philos. 145. art. 5. 
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nalmentc negli anni 1758 , 1762 , 1770, 1776 tornò a 
diffondersi nel Piemonte, nella bassa Normandia, nel Ge- 
novesato , nel Fossanese, nel Bassancse ec. La siccità, e 
l’infezione delle piante, alterate e gremite di brucili ; gli 
stagni tanto più insalubri , quanto più poveri di acque, 
fur quasi sempre di occasione al ravvivamento di questo 
contagio , che oggi può dirsi europeo. 

Differisce adunque il cancro-volaute dalle afta 

1/ Per l'insidiosa delitcscenza . Il bue par sano ed è 
prossimo a morte : le afte si danno a conoscer beu presto. 

2. * Per la rapidità del corso e per la mortalità dell’e- 
sito . Le afte fan camino più lento e giungono a buou 
termine. 

3. * Per la diatesi cangrenosa che vuol caustici e ferro: 
l’irritativa e flogistica delle afte chiede appena i deperi- 
menti. 

4. ” Presso elle certa è l’infausta fine del glossautrace, 
se non si accorre prestamente : la guarigione delle afte , 
per lo più spontanea c certa , di nulla abbisogna. Altra 
differenza si sta nella disposizione ai due morbi. 

Troppo genericamente si disse clic il contagio non 
esige predisposizione. Vero è che a torto si chiamano in- 
disposti coloro, che fortuitamente evitando i contatti, non 
contraggono il germe ; e quei che contrattolo, il rendo- 
no inerte colle disinfczioni, e colle cautele ; e quei ( che 
formano il maggior numero ) ne’ quali il contagio larvato 
si risolve con sintomi vaghi e locali senza mostrarsi co’ 
suoi caratteri distintivi (1). Vero è peraltro, che molti 
impunemente veggonsi esposti all’ azione del contagio e 
noi curano c noi riproducon giammai ; fenomeno inespli- 
cabile ; che però non ammette dubbio : dunque v’ ha il 
caso di assoluta indisposizione. Non così oscure c nasco- 

(1) Nove decimi di noi fummo presi da Cholera 
nel 1837 , se si consideri che ne' più ilisfogossi or con 
semplice vomito, or con diarrea, or con ismania fuga- 
ce , t or mini , spossamento , malessere, borborigmi oc. 
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ste sono le condizioni predisponenti dell’ atmosfera e dell’ 
individuo : in quella lo stalo principalmente igrometrico 
e, termometrico ; in questo i morbi in generale ; il cro- 
nicismo , la gestazione, il puerperio, la prima e l'ultima 
età ; tutto ciò che eccita il sistema e conduce ai morbi 
stcuici , ( tali essendo i contagi acuti ) ; cioè il vigor del- 
l’età , del temperamento, il sesso maschile , le gramigne 
eccitanti , la primavera , e l’autunno ec. 

Quanto poi alla diffusione dei due contagi, eccone le 
differenze. Il glossantrace è antichissimo , e reso enzoo- 
tico della nostra Europa soggiace all’impero delle meteo- 
re più che 1 e afte elle ancor noi divennero , essendosi in- 
trodotte da pochi anni. Il germe del cancro-volante ognor 
perenne s’asconde fra noi : sconosciute influenze propizie 
ad un tratto il ravvivano : pochi animali ne son colti so- 
vente : rapidissimo n’ è il corso : i veicoli non han tem- 
po nè luogo a diffondere il contagio, che si spegne talvol- 
ta, e non si mostra che sporadico. Le afte all’opposto son 
sempre epizootiche ; imperocché procedono con lentezza; 
e la bava, e le altre escrezioni, e i diuturni contatti span- 
dono il morbo in tutto l’armento , seppure il verno non 
l’assidera, e noi serba all'opportuno tepore della bella sta- 
gione. 

Premesse le differenze, dicasi delle analogie. Il mia- 
sma palustre agendo sugli animali nelle regioni umido- 
fredde produce le 'a fte ; nelle aride e calde il glossantra- 
ce , eccitando il tessuto cutaneo , o mucoso assimilatore 
in lor dominante. Nell'uomo poi genera le intermittenti; 
morbo del sistema nervoso che in lui prevale, e ne paralizza 
o inverte l’azion sensitiva e motrice. Preverrò le querele de- 
gli ematomani seguaci del controstimolo. Diranno : lo stes- 
so virus eccita tutti i sistemi , deprime il solo nervoso ? 
stimola nelle dermatosi , controstimola nelle nevrosi ? E 
ne produce di diatesi astenica ? E si han da avere per 
tali le periodiche , che sono epatiti lente , e tutt’altro che 
febbri atoniche ? Mi sia lecito il contrapor loro l’ impo- 
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nenie autorità del Rasori, le cui dottrine ossi travolgono, 
come gli immorali epicurei quelle del sobrio lor precet- 
tore. Darò conto della nevrosi astenica intermittente, ser- 
vendomi della debolezza indiretta di Brown , cui bea 
di sovente conduce ad evidenza l'eccesso dello stimolo ; 
e se costoro oseranno con Pinel deridere f eccitabilità pas- 
siva , rilegandola , come egli dice , nella classe dei ro- 
manzi (1) fabbricali in ogni tempo senza consultare l'os- 
servazione e l'esperienza ; gli esorterò a meditare pro- 
fondamente su quel gran canone Browniano , con che si 
fan chiari i più oscuri fenomeni patologici inesplicabili 
sotto ogni altra ipotesi; soggiungendo col Rasori mede- 
simo i seguenti memorabili detti ( ibid. 126)- Le gran » 
di ed utili verità del sistema Browniano vogliono es- 
sere studiate non colla leggerezza con cui si può stu- 
diare qualunque trattatista di medicina, ma colla saga- 
cità e colla perseveranza con cui si deano studiare Lo- 
cke e Newton - Non è Rasori il Browniano che parla , 
ma il già fondatore della nuova dottrina medica italiana. 

Quanto poi alla diatesi delle intermittenti , io ram- 
menterò loro ( poiché men valutano i fatti che le auto- 
rità ) che il Rasori ammetteva due maniere di miasmi di 
opposta azione : - il miasma deprimente , dicea ( ibid. 
pag. 185 ) è il vero produttore delle intermittenti , che 
si curano colla china non solo , ma colf oppio , e con 
tutti gli altri stimoli . La mucosa adunque e la pelle de- 
gli animali apprestano al virus pascolo idoneo ; ond’è che 
si riproduce, e si comunica alle altre specie non esclu- 
sa l'umana. Ma non cosi quando si gitta di primo lancio 
sul sistema nervoso dell* uomo eh* essendo di enorme 
svolgimento, cd eminentemente eccitabile, è più che ogni 
altro esposto , c soggetto all’azione delle potenze nocive; 
a queste però più che ogni altro resiste , perche in lui 

(1) fiasori della febbre petecchiale terza edis. Mi- 
lano 1813. /». 186. 
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la fona vitale risiede. Dal che ne avviene, che le intermit- 
tenti non si rigenerano translaativamente,ma sol nello stes- 
so individuo colla misteriosa ripetizione degli accessi . 
Ma se le afte son varietà del glossantrace , perchè non 
preservan da questo come da ogni altra maniera di car- 
bone ? Queste eruzioni essendo generiche possono colpi- 
re più volte lo stesso individuo : l’indisporre alla recidiva 
è attributo de’ contagi specifici. Affinchè una varietà di 
antrace divenga specifica , è necessario che si riproduca 
per lunghissimo tempo nella stessa specie ; che si dirig- 
ga normalmente contro lo stesso apparecchio o sistema, 
sotto le stesse influenze meteoriche di clima , di latitu- 
dine , di temperie ; donde poi nasce in allora la costan- 
za delle forme eruttive , e la determinata specialità , e 
l’incapacità alle recidive ; è in allora che il contagio ac- 
quista caratteri inerenti a quella data specie, e contrae 
affinità elettive per quel dato organo, nel quale costan- 
temente si rigenera. 

Dall’ iusieme delle esposte condizioni derivano i con- 
tagi specifici , la cui azione esaurisce nel solo organo invaso 
la capacità ad una seconda aggressione . Così il vajolo 
arabo , che per più secoli si è sempre riprodotto nella 
pelle dell’uomo, gli si è reso proprio. E benché l’equi- 
valente di questo esantema si trovi in tutti gli animali 
domestici ; pur quello di un Genere non passa all’altro 
e la cagione di tale difficoltà si è , per quanto a me sem 
bra , la differenza dei tessuti epidermici; poiché, questa 
rimossa lacerando la cuticola per iàrne l’innesto , l’esan- 
tema toma ad esser cornane e generico, e il vajolo di una 
specie posto sotto la cute di un’altra la preserva da quel- 
lo che l’è proprio. 

Cosi col volger de’ secoli le varietà generiche dell’ 
antrace andran lentamente e di mano in mano divenen- 
do specifiche ; e togliendo artificialmente per la via della 
inoculazione l’ostacolo alla comunanza , che sembra starsi 
nella diversa struttura de* tessuti ; l’elemento contagioso 
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ci torà ognor più degenere , snaturandosi pel suo passag- 
gio d’una ad altra specie. Tempo verrà elle gli esantemi 
variabili resi costanti , tralignando ognor più dalla fero- 
cia natia , si ridurranno a lievi e benigne affezioni. Fin- 
ché per altro ibridi e spurii i pestiferi germi vagando di 
Genere in Genere , di organo in organo, di clima in cli- 
ma, non offrono identità di andamento e di forme e di 
corso , sono ben lungi dal divenire specifici e preserva- 
tivi ; e mostrando anomalie e incostanza di sintomi , or 
si associano , or precedono, or coesistono con altri esan- 
temi , 

Dunque le afte e il cancro-volante sono varietà ge- 
neriche , surte cioè di recente dal comun ceppo eh’ è 
1' antrace bovino generico . Nel miasma palustre se ne 
asconde la comune semenza; lieve n’ è l’impressione nel 
contagio aftoso ; veementissima nel glossantrace : del re- 
sto la stessa origine, la stessa sede, la stessa diatesi: 
questa , non già il grado , determina la somiglianza de* 
inorlù. Forse perchè le febbri perniciose sono mortali , 
difTeriscon perciò dalle intermittenti semplici e benigne , 
che giungono a facil guarigione e talvolta spontanea ? 
Così credeasi prima deU'imwortal Torti, che ne dimostrò 
eguali e simili le cagioni; l’essenza, l’etiologia, il preser- 
vativo e la cura. Come adunque la poca o molta diatesi 
non forma differenza di specie fra le iutermittenti semplici 
e le perniciose , così fra il glossantrace e le afte regna 
una perfetta analogia. N’ è comune il miasma , la forma 
eruttiva , il contagio , il nascer ne* bruti , il mancar di 
specifico , l’acutezza , la diatesi stenica comburente. 

Ambi i contagi appartengono alla mucosa gastro-en- 
terica cb*è prossima in ispecie all’orificio anteriore o su- 
periore del canal digestivo , cioè della bocca , della lin- 
gua e sue adiacenze. La mucosa del Retto e dell’ano può 
esserne similmente affetta ; e ciò dimostra l’elemento con- 
tagioso aver origine dal di fuori , e preesistere; nè già 
formarsi internamente, ove non penetra che per metasta- 
si o pel continuarsi della stessa membrana. Perchè poi il 


Digitized by Google 



67 

più delle volte sì» preso di mira l’apparecchio digerente 
negli erbivori, come il nervoso nell’uomo , par elle il di- 
ca abbastanza oltre il consenso colla ente , la capacità e 
l’estensione di superficie e 1’ azione degli organi die lo 
compongono. 

E siffatta tendenza ad invadere la mucosa si verifi- 
ca con molta maggior chiarezza ne’morbi eruttivi- Tut- 
te le pesti io credo che siano esantematiche per essen- 
za ; e che se il loro virus non germoglia alla pelle, va- 
da a ferir le meningi, e l’encefalo, o le viscere del Tron- 
co . Foresto, Fcmelio, Palmario, ed altri molti dier 
contezza delle pustule , delle petecchie e de’ carboni in- 
testinali nelle pestilenze , come noi vedemmo ntli’asiati- 
ca ; e meglio che ogni altro Diemerbroeck della peste di 
Nimega lasciò scritto ( pag. 84.) „ Ventricidi antrhaces 
vix ultus medicus anleliac obscrvavit. 

Quindi non soumaravigliosenè nuove quelle petecchie 
echimotiche dello stomaco, che Clot-Bcy ( l’amico delle 
pesti ) dice di avere osservato in quella di Egitto ( Fil. 
Sebez. Genn. 1840 ); facendo rappresentare in tavole mi- 
niate ciò che si conosce da più secoli indietro. 

Al glossantrace come alle afta si associa egualmen- 
te ne’ buoi il tumore e l’ulcere ne’piedi. Aristotile ben 
vide il consenso fisiologico fra il canale degli alimenti e 
le estremità locomotrici. Quelle degli erbivori difese da 
Scarpe cornee pel solo moto e sostegno della macchina ne 
additano la vastità e composizione del viscere assimi- 
latorc ; quelle de’camivori armate di unghie per abbran- 
care, e portare alla bocca la preda, tei fan presagire an- 
gusto e semplice. L’ordinamento zoologico fondato su ta- 
li corrispondenze ne appalesa le più intrinseche condizio- 
ni dell’organismo , e le tendenze istintive che ne dipen- 
dono. Egli è forse per tal relazione , che le efflorescen- 
ze della mucosa gastro-enterica sono accompagnate da le- 
sioni delle estremità. 

Queste appendici del Tronco, che ne’ bruti sono tut- 

5 * 
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te perpendicolari all’orizzonte (listano più che ogni altra 
parte dal centro impulsivo del circolo; il sangue vi giun- 
ge più lentamente : le vene che mancan di valvole il ri— 
menauo al core contro la gravità: decresce la (orza ina- 
lante de’linfatici, la contrattile della cellulare , la motri- 
ce e la sensitiva de’nervi e si forman perciò congestioni, 
ristagni , trasudamenti , ingorgamenti, ostruzioni, idrarù, 
varici , impetigini. La qual cosa è più evidente negli er- 
bivori che ne’ carnivori. Infatti nel cavallo e nel bue i 
metacarpi, e i metatarsi prolungati, e posti in linea colla 
gamba , mentre compensano la brevità e obliquità de'fe- 
mori e degli omeri formanti parte del Tronco, rendono 
le estremità più eccentriche di quelle de carnivori , ne* 
quali non la sola ultima falange come in quelli ; ma , se 
non tutto il piede come nell’ uomo , tutte almen le falan- 
gi serbansi ad angolo colla gamba e giungono a terra. 
Quelle estremità aduuque cosi elevate conveniva vestire 
con più estesi e robusti muscoli , ed organi di ogui ma- 



ri cornei, ove perciò racchi udonsi cartilagini, capsule si- 
noviali , cellule adipose, borse mucose , ghiandole e fol- 
licoli sebacei; mentre ne’carnivori la falange è inguanta- 
ta dall* unghia adunca che la riceve , ed e' vuota e seuz* 
organi. Negli erbivori perciò che han più di un dito e 
più di un unghia, la pelle ripiegandosi fra gl’ intersti- 
zi si assottiglia , ed offre perciò men di resistenza al- 
le intumescenze , e alle altre maniere di dermatosi , che 
più agevolmente v’ irrompono’ Ed è tale l’ influenza di 
tal condizione , che i cavalli i quali non han l’anghia 
bipartita, sembra che patiscan le afta almeno, se non il 
glossantrace, senza tumori ai piedi ( di clic per altro non 
mi sono ancora ben accertato ). 

Ad Aristotile non «fuggirono tali morbose iuclinazio- 
ni. Ne’ bovi riuniti in gregge, dice egli, domina la po- 
dagra (1), donde l’enfiagione del piede e la caduta del Tu- 
fi) Arist. H.A. 8.23.- Bovcs podagra tentantur , 
quev facil ut pedibus intumcscant , et ungtìlas amittant. 
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gna , seppure non si prevenga , ungendone con pece cal- 
da le corna e l’ efficacia di tal rimedio deduceva forse 
egli dall’essere l’ungiiia ed il corno della stessa natura ; 
e questo e quella produzioni della cute , destinate egual- 
mente alla difesa di parti ossee . La qual cosa parve a 
Plinio mirabilissima (1), e lo è pur meno di tante altre men 
credibili che ne asserisce, t ■ 

Gli antichi per accennare ad un uomo gottoso pin- 
gevano un piede da bue ; e qualche sottile indagatore 
porta opinione , che il toro nel planisferio celeste con un 
piede rivolto all'Etiopia alluda alla disposizione che han- 
no gli etiopi ai morbi de’piedi ; ed a tali uomini il ver- 
tice piano , il cranio angusto , la faccia sporta in avanti; 
il superior lembo alveolare della mascella inferiore incli- 
nato al d’innanzi, l’opposto all’indietro, meritarono ( non sò 
quanto ragionevolmente ) il nome di Ruminanti dell’uman 
genere. 

Comunque sia , lasciando stare per ora il glossantra- 
ce e le afte , certo é , che ne'Ruminanti molti e lor pro- 
pri! sono i morbi de’piedi. Le vacche svizzere da casci- 
na nel milanese van soggette ad un tumore flogistico , 
che non è totalmente d’indole carbonosa; ma pur tale, al 
dire di Le-Roy , che le preserva dal carbone interfa- 
langeo ; vai quanto dire ch’è un antrace men grave. 

Nè diverso si può reputare quel tumor flemmonoso 
delle nostre vacche da latte che albergano nella città. Que- 
sto tumore molto somiglia il chiovardo tendinoso del ca- 
vallo , e il patereccio o foruncolo dell’uomo ; tutti modi 
e degradazioni del vero antrace. 

Un’altro tumore simile ne’ piedi delle pecore detto 
granchio è prodotto dall’ ingorgamento di una ghiandola 
sebacea posta dentro una cavità tortuosa fra le unghie. 

> > , .«4 

(2) Plin. 11.37.- Boum attritis un gulis cornua un- 

f endo a mina medentur agricola. Non subteri pedet 
oum si prius cornua pice liquida pemngantur. 
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L’umor pingue elle n’è segregato spiccia pe’forellini, on- 
de è tempestata la sottil pelle , e si spande sull’ugna. 

Benché i cavalli non possano dirsi immuni dalle ma- 
lattie de’ piedi, derivanti in gran parte dall’abuso die 
ne Fa l'uomo; pur nelle afte e nel glossantracc, forse per 
l’unghia indivisa, a me non fu dato il vederne. Ho avuto 
occasione di osservar molte volte in loro il glosssntrace 
epizootico e sporadico senza offesa ne’ piedi , e cosi le 
afte. Il glossantracc che nacque in Roma nella prima- 
vera del' 1712 descritto da Lancisi , e avea già Fatto stra- 
ge nella Germania di bovi , di porci, di galli d’india e 
di oche ( Melari epi». 1/ 175) si dilatò in Francia, si sparse 
in Italia, e dallo Stato di Napoli passò al Pontificio, ove 
par che si contentasse de’ soli cavalli , e non si sà , che 
questi fosser presi d* tumori ne’piedi; si sa unicamente 
da Le-Roy ( tom. 1/ epiz. 238 ) che il glossantrace rende i 
cavalli come anche i porci frenetici con sintomi di idrofo- 
bia. Non ardirei per altro asserire, che non vi possano es- 
sere esempi in contrario; imperocché vi sono nel cavallo ul- 
ceri della lingua che si associano a quelle del piede; e tanto 
costantemente, che gli antichi, come già dissi, (pg.' 19.) die- 
dero lo stesso nome di pinzanese alt* nno e all’ altro ul- 
cere. E benché poco esatte ne siano le descrizioni , pur 
se ne rileva , che le ulceri del piede preeedon sempre 
quella della lingua ; che può trasportarsi dall’ un piede 
agli altri ; che nasce nel fettone ( corpo piramidale ), 0 
dove la carne viva si giunge coll’ unghia ; che finalmen- 
te l’uleere del piede non è prodotta da contagio, asseren- 
do il solo Ruini, che dal cavallo trapassa per conta- 
gio agli altri animali ohe gli sono vicini. 

Ne* bovi però • come in tutti gli altri , che han 
1' unghia fessa , costante è sempre la lesione del piede 
in ambe le contagioni. Narra Le-Roy, che nella epizoozia 
del 1786, 1809 1810 al glossantrace bovino del milanese 
associavasi l’ulcere carbouosa inter-falangea ( Le-Roy ibid- 
1. 279 ) ; ed or mostravasi ai talloni, ora intorno ai cer- 
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cini dcll’unghie , or nell’nnghie stesse de’ piedi ; più co- 
mune negli anteriori che ne’ posteriori ; e precedeva , o 
era preceduta, o era contemporanea al carbone della lingna. 
i Così dal 1834 in poi i bovi e gli altri ruminanti e i 
porci ( e ben molte migliaja ne ho visitati ) presi 'dalle 
afte lo sono stati egualmente dal tumor fra le unghie, o 
nelle articolazioni delle gambe , o de’ piedi. 

Dai quali fatti si può dirittamente conchiudere, che in 
ambi i contagi l’eruzione della bocca non è mai disgiunta 
da quella de’ piedi ; ciò che nasce dal doppio consen- 
so fra le mucosa e la cute ; fra il canal digestivo e le 
estremità. 

Parmi a sufficienza dimostrato essere il contagio cgual 
cagione rimota di ambedue i morbi ; ond’è eh’ egual n* è 
la forma eruttiva, eguale la diatesi stenica; che in tut- 
te le efflorescenze derivanti da contagio acuto, io non pa- 
go di riguardar come irritativa , sarei disposto a chia- 
mar comburente . Imperocché 1’ elemento comunicabile 
sollevando la ente o la mucosa in vesciche o pustole , 
dà quello stesso prodotto che si ottiene , quando un cor- 
po in attuai combustione si appressa ad un tessutd or- 
ganico : la qualità , quantità, o durata di azione di un 
combustibile dà poi luogo a più o men vivo, compiuto 
e profondo incendimento. E molti esser possono i termi- 
ni della serie , che ne stabilisce il grado , senza che pe- 
rò diversa possa dirsene la diatesi, ch’è sempre stenica, 
e non cambia natura , perchè molta o poca ; benché va- 
ria ed opposta debba esserne la terapìa per le ragioni di 
sopra addotte. Alla debole e lieve impressione produttri- 
ce delle afte si può conservare il nome ò.' irritazione ; 
alla profonda e distruttiva del glossantrace può conveni- 
re quello di combustione qual’è. Succede a questa lorda- 
celo ; a quella l’agevole risoluzione, con che la parte tor- 
na qual era al suo stato naturale. Del resto simili ne so- 
no 1 fenomeni e le nevrosi elementari , cioè i granchi ; 
poiché le nevrosi encefaliche son retaggio dell’ uomo. E 
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qui trattandosi di grado, cadrebbe in acconcio il rammen- 
ta re gli esempi di coesistenza dei due contagi , e del 
peggioramento delle afte in glossantrace ; ma aven- 
do già fatto parola delle specie bovina , mi limiterò alla 
umana. t 

Ballonio nelle sue effemeridi ci assicura , che essen- 
do stato rigidissimo l'inverno del 1571 in Parigi, compar- 
vero nella primavera successiva innumerevoli erpeti non 
meno che le afte negl’ infanti , pochi de’ quali ne cam- 
parono ; imperocché per mancanza di cautele e di cura 
mutaronsi in carboni: mulieres istas aphthat contempse- 
runt tamquam leve malutn et inaliditimi , sed in can- 
cros abiere : testami u innumeros ab istis cancris subla - 
tos. ( Ball. tom. 1 pag. 21 cph. lib. 1 coust. 4. an. 1571.) 

Ambedue i morbi per sola infezione, e per prossi- 
mità di contatto , senza bisogno di artificiale innesto, si 
appiccano agli altri animali domestici , pecore , capre , 
porci , polli , c può avvenire che più d’ una specie , o 
( più di rado ) molte ad un tempo, o Una sola ne sia col- 
pita. L’opposta maniera di vitto, e la semplicità del tu- 
bo digerente risparmia forse i gatti ed i cani , ne’ quali 
ultimi non so dissuadermi, che l’idrofobia tenga luogo di 
glossantrace; non andrà guari che ue darò le prove. Del 
contagio aftoso comunicato dai bovi all’uomo dopo quel 
che ne ho scritto (pag. 41.) non credo dovermene ul- 
teriormente occupare.: Quanto poi al glossantrace dilata- 
tosi dai buoi ne’ bambini , serbando indecomposto e 
trasferibile il suo contagio , varrà per molte e mol- 
te istorie quella di Marc' Aurelio Severino . Narra egli , 
che il morbo soffocante i bambini in Napoli nel 1618 
nacque da epizoozia bovina : „ antecessit boum annua, 
lues , qua mirum in modum strangolati concidebant : 
in pueris vero ( pag. 324 ) oris ulcere quod aphtam vo— 
cant prccccdente , crustosa et pestilentia tonsillarum id- 
eerà ninnino per/teiuntur ; e siegue a dire, che volgen- 
do le afta alla putrescenza , a parere di Aezio ( lib. 8 
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cap. '39 } non conviene più a tal malore il nome di 
afta , meritando infatti quello di glossantrace ( Melava 
epiz. 1.* pag.148 ). Il P. Kirker (1) ne accagiona le piog- 
ge dirotte , e le successive inondazioni negli stati Veneti. 
I bifolchi che mangiavan le carni di bovi morti d’antrace, 
si morivano anch’essi di antrace „ e (idem calarnitas sa- 
turos adoriebatnr bubulcos comessatores . Si sparse il 
morbo per tutta Italia , e nel Regno di Napoli ad 60000 
infantùun, prceter innumeros cujusvis astati s et conditio- 
nis homines , ab hac contagiosa lue ab incolis male in 

canna nuncupata nil proficientibus antido - 

tis, extincta sunt. Ripullulò in Venezia nel 1630 (Val- 
li*. tom. 2/ pag. 18 ). Non vo’defraudare il Dottor Vecchi 
medico in Collevecchio di quanto debbo alla sua diligen- 
za e perizia uelle due -Medicine. 

Sul principio di Ottobre del 1838 comparvero le afta 
ibovine , che un toro proveniente dalla Fiera di Civita- 
Casteliana portò in Colle-vecchio, quindi a Poggio-Somma- 
villa, ove si sparsero ne'bovi e ne’porci. L’epizoozia sopita 
in Decembre si riaccese in primavera nelle vacche di Col- 
le-vecchio , donde alle pecore e alle capre: par che l’iso- 
lamento ne impedisse la diffusione al Poggio , e a Cici- 

.■ • . c.‘ . 

(1) Kirker scrut. medie, physic. pag. 97. Diùturnis 
pluviarum diluviis camporum pascua coeno oblita nonnisi 
viride s comas limoso solo nec dum rite dctectas exere- 
bant, quas armento boum carpentia, repentina putrilagi- 
ne in faucibus concepta , su/focata intcribant , vixque 
enecta, bubulcis colonisque nil sibi tale verentibus, mox 
poenitendum cedebant in alimentimi ; par namque ca- 
lamttas saturos adoriebatur comessatores . Ncque lis 
contenta lue , quin et conlubernalibus infesta, peregri- 
nus liic hospes Neapolim advolavit , ubi ad 60000 in- 
fantium ( Itane aetatulam in primis adoriebatur ) prce- 
ter innumeros cujusvis aslatis et conditionis homines , qui 
contagiosa hac lue ab incolis male in canna nuncupa- 
ta , intra septimum ab invasione diem , nil prof denti- 
bus antidotis , extincta sunt. 
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gnano. Due o quattro accessi febbrili preccdeano la di- 
screta eruzione , cui crau segno le narici e la bocca ; le 
mammelle nelle femmine prima ancor della bocca,. En- 
fiavasi la mucosa in afte vescicolari, che si fendeano na- 
turalmente ; e al loro aprirsi sorgea un tumòr cistico per 
lo più ne'piedi posteriori : cadea l’escara ( dal 15,* al 22.* 
giorno ) senza lasciar cicatrice. L’epitelio a poco a poco 
riproducessi; ma assai più lentamente, quando era stato 
strappato dalla crudele ignoranza de’Maniscalcbi. L’ epi- 
zoozia fu benigna , e cessò nel Luglio del 1839, Si fece 
uso del decotto di malva con micie ed aceto. 

1 latticini delle vacche malate riprodusser le afte 
nella specie umana . La Signora N. N. di Cicignano 
di anni 40 a mezzo Luglio del 1839 cadde in un mal es- 
sere generale con discreta febbre . Dopo il quarto acces- 
so scoppiarono le afte alle mammelle , alle narici, alle 
bocca , e per tutta la cute lino alla regione ombelicale a 
renale , oltre la quale non si videro che due sole pustu- 
le presso i malleoli- Le afte fur della stessa natura che 
le bovine : le ulceri non lasciar cicatrici. L'inferma non 
si ristabilì che dopo 50 giorni : fino al trigesimo giacque 
in letto. Si tenne in dieta rigorosa e le si apprestò de- 
cotto d'orzo con latte. 

Nel Settembre dello stesso anno 1839 un robusto con- 
tadino di Collevecchio nell’età di anni 75 affetto da oftal- 
mia e da catarro fu colpito da grave febbre con freddo, con 
sussulto di tendini, respirazione breve e rantolosa, tosse 
secca , lingua arida ed enfiata , calore urente , conati al 
vomito ; polsi frequenti , non molto duri. Per ben cinque 
volte convenne salassarlo , e il sangue fu ognor cotenno- 
so. Mitigati i sintomi nel quarto giorno si mostraron le 
afte alla bocca e alle nari , c non dissimili dalle bovine. 
La malattia non durò meno di venti giorni , nè si pro- 
pagò ad altri ; gli ammollienti guarirai le afte in un col 
catarro. 
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Nel Marzo di quest’anno 1840 due giovanetti, l’un« 
di dieci anni , l’altro di tre far presi da afte con erisi- 
pela al collo e alle spalle : avcan fatto uso di lotticini 
freschi. Dopo di loro nella sorella di anni 4 pullularono 
le stesse afte lungo il petto, il collo, le spalle; le si fe- 
ce tenere una dieta poco nutriente. 

Nell'Aprile e nel Maggio del 1839 naeqner mortali 
Infermità, alle quali fur di occasione le febbri gastriche, 
che in allora dominavano. Queste agevolmente guarivano 
Spurgativi; ma non cosi quando vi si aggiungean morbi 
con forme di angine , e di tracheiti risipelacee. Febbre 
violenta con polsi celeri , duri , contratti ; calore, sete , 
vomito bilioso , spossamento estremo, sussulto di tendini, 
vaniloquio, sopore. Dopo 48 o 72 ore la febbre rimette* 
per un giorno : succedea quiudi smanioso inasprimento 
con intollerabile ardore alle fauci , $ lungo l’esofago fino 
all’epigastrio, con respiro breve, tosse ferina, inarcamen- 
to addominale , trismo , scosse tetaniche agli arti : polsi 
velocissimi , piccoli, vuoti, filiformi, impercettibili, man- 
canti: morte preceduta da sudori viscidi e freddi. I cinque 
individui colpiti si morirono . 11 salasso parve giovevole 
nel primo stadio : tutto fu inutile nel secondo. S’incon- 
trò opposizi one per far l’autopsia, unico mezzo onde accer- 
tarsi , se la mucosa intestinale era o no coperta da eru- 
zione aftosa, di che, oltre i descrìtti sintomi, dava molto 
a sospettare quella insidiosa tregua , ch’era forse lo spa- 
zio intermedio fra la febbre eruttiva e l’eruzione stessa. 
Par che di tai morbi prodotti dalla rigenerazione del bo- 
vino contagio fosser cagione i latticini di bestie infette • 
In varii paesi della Sabina molti altri simili casi vi fu- 
rono, e tutti mortali. 

La capacità di un contagio a diffondersi in più spe- 
cie di animali , non escluso l’uomo, è per lo più connes- 
sa con quella di attaccar più volte lo stesso individuo j 
questi due caratteri sono inerenti al carbone generico ; 
il quale di mano in mano che va divenendo specifico 
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perde la facoltà di passare da una specie all’altra, e quel- 
la insieme di non risparmiare chi ne fu preso la prima 
volta. Di tal natura sono i due morbi che paragoniamo: 
il glossantrace è un ramo ben prossimo al suo tronco, 
cioè al carbone generico ; e le afte del pari ne son va- 
rietà non ancor divenuta specifica ; serban perciò e que- 
ste e quello il comun potere di rinascere in molte spe- 
cie , e più volte nello stesso individuo. E tutto in poco 
stringendo ne sicgue, che fra le afte , e il glossantrace 
non v’ha che differenza di grado , come fra le intermit- 
tenti semplici e le perniciose. Del resto lo stesso miasma, 
le stesse cause predisponenti; l’ulcere stesso della lingua 
col tumor fra le unghie, la stessa forma eruttiva, la stes- 
sa diatesi ; la comunanza , la recidiva , la coesistenza 
con altri contagi. 

Modo di estirpazione 

Dai fatti fin qui enunciati e raccolti chiaro n’emer- 
ge , che la febbre aftosa bovina epizootica è un contagio 
straniero penetrato nell’agro romano , e negli stati di Na- 
poli c di Toscana non prima del 1834. Dalla specie bo- 
vina si è comunicato per contagione alle bufale, alle pe- 
core, alle capre, ai porci, e di rado e difficilmente ai ca- 
valli • Non infrequenti altresì e sovente mortali fur gli 
esempi di propagazione , anzi degenerazione e peggiora- 
mento neU’uorao adulto sotto meutite forme, or di febbre 
gastrica, or di nervosa, or ditracheite, or di erisipela; 
morbi a tutt’altra cagione erroneamente imputati. Coesiste 
inoltre , e rende ostinate e pericolose 1’ ipertosse , e la 
grippe ( affezione reumato-catarrale ) e ne’nostri fanciulli 
ne recò quella mortale angina ch’era in pria sconosciu- 
ta , cui si dà nome di croup. Suol finalmente associarsi 
ad ogni esantema, perturbandone l'andamento o deviandolo 
dalla cute: par che il latte sia il principal veicolo di questo 
contagio. Benigne e discrete le afte generalmente ne’buoi, 
pur detrimento non lieve portarono aH’agricoltura,e non mi- 
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«ore alla pastorizia. Le pecore che ne fur prese e molti 
porci tocchi appena nella bocca, lo furono cosi fattamente 
nc’piedi , che discalzati e con ulceri sordide e fagedeni- 
che si morirono. Ma siansi pur comunque e di poco mo- 
mento le afte bovine ; e chi non sa che ad un tratto que- 
sto al par di ogni altro contagio, sol che le potenze meteo- 
riche il vogliano , può divenir funesto e mortifero ; e 
addentrarsi nelle cavità del tronco, c spandersi nelle sue 
pareti c nelle sue viscere ? L’ introduzione di un nuovo 
contagio è sempre una gravissima calamità per uno Sta- 
to. Le afte bovine da sei anni in qua senza perder vi- 
gore , come in lor sede natia , persiston tuttora presso di 
noi ; e ben fondato è il timore della tendenza a naturar- 
si col nostro clima , come già da gran tempo avvenne 
nell'alta Italia.. 

Non ignoro, che in oggi il parlar di contagio, e 
dare alle afte ciò che si nega alla peste ghiandolare d’E- 
gitto , è un perder voce nel deserto, è un gir contr’acqua 
e contro vento senza vapore, e che mentre l’europea civiltà 
là sen riede, ov’ebbe culla, par che l’Egitto in vece vo- 
glia ecclissarci colle sue antiche tenebre ; e che gli eu- 
ropei anelino alla barbarie orientale, facendosene proprii 
i modi, i costumi e gli abili e i nomi; e pur anco i riti 
che i curii judaei hanno in comune co* musulmani. Ad ogni 
modo io che il brutal fatalismo pospongo alla prudente 
e naturale antiveggenza , non mi sento in grado di dar 
termine al mio lavoro senza proporre ciò che sembrami 
idoneo ad isbarbicare l’aftosa lue , ben lungi dal volerne 
essere spettatore indolente. Per giungere al bramato sco- 
po è necessario. 

1. * Vietare l’introduzione del bestiame straniero. 

2. " Isterilire ed estinguere il germe introdotto. 

L’Italia settentrionale già da gran tempo conosce le 

afte bovine che le vennero d’ oltremonte , e se noi ne 
andammo immuni fino al 1834, deesi forse alla dolcez- 
za della nostra temperie , che sol può farcene sperare lo 
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snaturamento ; poiché è proprio de’morbi aftosi lo sta- 
bilirsi nelle regioni umido-fredde , di cui sono enzoo- 
tici ed endemici { nelle asciutte e calde risolversi in su- 
dori. 

La nostra bella e feconda penisola non abbisogna di 
bovi esteri , della cui libera circolazioue ha sempre avuto 
a dolersi ; c ancor fresca serbiam la memoria della peste 
bovina ungarica del 1814, che se non ispegnensi sul nasce- 
re, sarebbe stala niente men desolatrice di quella del 1711 
11 Marchese Dei-Gallo con solidissime ragioni mostrò es- 
sere un tal commercio anche nocevolc alla pubblica non 
meno che alla privata economia. I bovi ungari indigeni di 
quelle terre insalubri e palustri tralignando dal loro ben 
essere van soggetti a pestifere epizoozie , mentre i nostri 
armenti serbando la natia mole , robustezza , salute, fe- 
condità c delicatezza ne’ prodotti fan conoscere che an- 
che ne’bruti 1* itala terra „ simili a se gli abitator pro- 
duce „ A che dunque tal nocevole introduzione ? Ad in- 
vilir la capanna e l’aratro, che fur già le sorgenti di no- 
stra antica grandezza. E se il divieto medesimo si faces- 
se dai limitrofi Stati di Napoli e di Toscana , ne sareb- 
be ancor più certo il buon successo ; dubbio all'opposto 
e men durevole se non conforme. 

Quanto poi alia seconda parte non è impossibile lo 
scomporre la diffusa semenza , obbligando i proprietari del 
bestiame bovino 

1. * Ad una esatta e veridica rassegna, con indicarne 
il nuracTO e il luogo in cui trovasi , e a dar poi con- 
to delle vendite, de’ morti, delle mutazioni di pascolo ec. 

2. * Ad una pronta denunzia del morbo, i cui sinto- 
mi precursori sian con pubblico editto accuratamente de- 
scritti. 

3. ” Ad una non lieve ammenda i contravventori in 
vantaggio de denunzianti , segnatamente vicini , ciascun 
de’quali dee aver che temere per se, quando gli si appic- 
ca il fuoco d’apprusso. 
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4. ° Ov* è un bue aftoso , tutto il branco si considera 
come infetto , c dee rimaner sequestrato e raccolto 
nel minore spazio possibile in un co* bifolchi. Nel re- 
cinto non avranno ingresso nè esito uomini o animali ; nè 
carni, nè pelli, nè latte o altro prodotto. 

I cadaveri saran sepolti con tutta la pelle non lun- 
gi dal recinto. 

5. " La riabilitazione al commercio non si farà che tar- 
di e con cautela , e previa la disinfezione degli oggetti 
suscettivi , e de’ luoghi chiusi. 

6. ' Nelle Comuni limitrofe alla infezione saran vie- 
tate le fiere , i mercati , ed ogni contratto di bestiame. 

7. * L' esecuzione di tutto ciò dovrà affidarsi ad una 
commissione centrale di mercanti, bifolchi, e pastori da sce- 
gliersi ira quelli che di tali misure si mostreran persuasi. 

8. * Le provvidenze dovran tutte partire da un solo 
centro con fermezza e severità. 

9. * Frequenti visite e verificazioni, in specie da Mar- 
zo ad Ottobre , avran per iscopo la nettezza e la disinfe- 
zione delle stalle, non meno che la salubrità de' pascoli, 
de’ foraggi, delle acque ec. ( V. il mio 1." volume sulle 
malattie contagiose degli anim. domes. lib. 3 cap. 9. c seg.) 
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APPENDICE 


Afte concomitanti la febbre petecchiale e la 
migliare , indipendenti dai bruti. 


— =*ea B&oes— 


li illustrazione del mio specchio sulle afte (pag: 52) 
esigerebbe , che oltrapassassi di troppo i limiti che mi 
sono prefisso : contento di un semplice ortiuolo non curo 
aver fra le mani un* anfora sfigurata e deforme. E cosi 
avverrebbe , se mi proponessi di trattare confusamente 
slans pede in uno delle afte choleriche, e di quelle che 
accompagnano /’ iperlosse , la grippe, V angina polipo- 
sa, V idrofobia : di ciò a suo tempo, seppur l'avara par- 
ca noi vieta. Dirò per ora delle afte che associansi alle 
due pesti europee , petecchiale e migliare. Codeste due 
suore indivisibili , come la peste ghiandolare nel basso 
Egitto , serbnn presso di noi indecomposto e perenne il 
loro germe. E come non si apprende il movimento fer- 
mentativo e riproduttore nelle semenze vegetabili , se 
l'atmosfera e la terra non son loro propizie; cosi il rav- 
vivarsi di nn contagio dipende da condizioni principal- 
mente igrometriche e termometriche, donde i varii modi 
d’infezione c di miasma. È in allora che i contagi acuti 
con più o raeu diffusione e furore si fan rammentare e 
conoscere alla scoperta ; poiché quando ve ne ha de* 
casi sporadici ( come pur sempre ve ne ha ) , o non si 
presta loro attenzione , o si dà loro il nome di altro e 
diverso malore j quasi che non sia proprietà comune a 
tutti i contagi acuti il mutarsi di sporadici in epide- 
mici , e viceversa. Ambe le febbri sono essenzialmente 
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eruttive , ed han forse comune la patria orientale, comu- 
ne l’etiologia e la diatesi irritativa o comburente : corro- 
no entrambe le stesse vie inabbreviabili , nè s’arrestano, 
O si vincono per virtù di farmaco. Conviene ad entram- 
be il regime antiflogistisco , e discretamente espulsivo e 
minorativo : sembran perciò semplici varietà, anziché spe- 
cie. Spesso vedrai l’una in altra cangiarsi, ed ambe con- 
fondersi , alternarsi e supplirsi ; e 1* una servir d’incen- 
tivo all'altra , ed or vincersi , ed or succedersi , facendo 
onta alla legge della non coesistenza di due contagi acuti. 

La migliare congiunta ad altro esantema fù detta da 
Hamilton composta ; Io stesso contagio per sentenza di 
Sydenham introduceva e precedeva a Londra il vajolo ; ed 
a questo, e ai morbilli tenca dietro in Francia nel 1746. 
Nè dee credersi essere tali infermità sostanzialmente diver- 
se, perchè i granchi e il sudore prevalgono nella migliare; le 
nevrosi encefaliche e la siccità della cute nella petecchia- 
le ; se la forma dell’ esantema è pulicaris in questa ; 
culicaris in quella. E se mai qualche moderno jatro-zoo- 
logo volesse obbligarti a credere starsi la migliare alla 
petecchia, come la pulce alla zanzara, ed esser perciò 
eterogenei i due morbi , perchè ad Ordini diversi spet- 
tano i due Generi culex e pulex, digli pure in mio nome, 
che la Medicina è ormai tornata a pargoleggiare abba- 
stanza , e non meno delle altre scienze naturali. 

Qualunque indisposizione e sconcerto dell’organismo 
predispone alle due febbri : qualsivoglia miasma, o noce- 
vol vapore si formi , e si spanda nell’ atmosfera, benché 
breve ne sia il raggio dal centro infetto, esser può suf- 
ficiente occasione a riprodurne il germe. Non è più opi- 
nione , nè ipotesi , che gli ospitali , le prigioni , gli ac- 
campamenti , le navi , pc’ morbosi ed escrementizi efflu- 
vi di molti individui ristretti in piccol luogo chiuso , 
sudicio, caldo, non ventilato, spesso mal nutriti e vestiti, 
divenir possano centri di emanazioni contagiose, eccitan- 
do alla rigenerazione il sopito elemento petecchiale e mi- 


Digìtized by Google 


83 

gliare ; c nc sorgano febbri, i He quali gli aggiunti di no- 
socomiali , carcerarie , castrensi , e navali non con- 
vengono , se non come ad altrettante occasioni che le han 
prodotte. Cosi la migliare epidemica che in Maggio dello 
scorso anno regnò nel circondario di Coulomiers (^tro- 
vò ubertoso pascolo nelle acque stagnanti, e nelle umide 
ombrose valli. E le intermittenti , e l' infanzia, e la de- 
crepitezza, e la gestazione, e il puerperio , ed ogni ma- 
niera di cronica c di acuta affezione, son d'impulso e di 
fomite alle due febbri. Quindi è che la migliare fiu dalla 
sua prima comparsa in Lipsia nel 165o non ebbe altro 
nome che quello di puerperale ; e questo serbò fino al 
giunger che fece in Italia per la via di Nizza e di Villa 
Franca nel 1715 , dirigendosi lungo il suo viaggio eletti- 
vamente contro le puerpere, delle quali per assertiva del 
Fantoni fece alta strage in Torino nel 1736. E qui mi 
corre debito di menzionar con onore il dotto ed inge- 
gnoso amico c collega Prof. Ottaviani, il quale con ro- 
buste ragioni ed abbondevolmente ha posto in piena evi- 
denza essere la puerperale pura e semplice varietà della 
petecchia ; vai quanto dire però, che alla contagione pe- 
tecchiale, come alla migliare, fa strada il puerperio. La 
qual condizione di puerpera , se non può dirsi patologi- 
ca , certo è che pel trasporto del sangue dall’ utero alle 
mammelle più o men grave turbamento produce , e di- 
spone ai morbi che regnano ; o contagiosi ( petecchiale e 
migliare ) , o non contagiosi, come alle febbri reumatiche 
costituzionali , alle gastriche semplici , alle intermittenti. 
S' era già detto prima di noi , che la ritenzione e sop- 
pressione" del latte vale a produrre la miliaris lactea 
puerperarum (2). Sarà sempre peraltro malagevole il de- 
fi) Journ. des Court. Medie. Chir. de Paris Fcvrier i84<> -p- 63. 
(a) Puzos Traili des accouchem.p. 3^8 eruption lacteuse a la 
peau - Ludwig, insiti, clin. I. - Bontà Journ. de Metlecin. Jan- 
vier 1757. 1767. 

6 * 
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terminare (e con molto ingegno l’esimio Dot. Piazzoli(l) 
se n’è occupato ) , se l’esantema clic invade una puerpera 
è I* europeo dominante contagioso, epidemico, petecchia- 
le o migliare, cui serve di occasione il puerperio; ovve- 
ro sporadico, non contagioso dipendente a lactis achore 
et evagatione. 

Comune altresì ai due esantemi è la tendenza all’ad- 
dentramento, pel quale concentransi dalla cute alle viscere 
e da queste a quella con moto alterno , rapido , spesso 
impreveduto. Non v* Ila , dice il Rasori , alcun esantema 
tanto vario e mutabile quanto il petecchiale ; frequen- 
tissimi, e più clic in ogni altro, uc sono i cambiamenti; spes- 
so la petecchiale non lia petecchie; spesso retrocede e va 
a deporsi sulle membrane e sulle viscere , ed or le abban- 
dona, e rifiorisce alla pelle; or questa accende, c la mu- * 
cosa ad un tempo ; e può ad ogni altra mucosa volger- 
si come alla gastro-enterica. Ricorrendo in Genova epi- 
demiche le oftalmie in un colla petecchiale , da que- 
sta non eran tocchi coloro eh’ cran presi da quelle. Lo 
stesso fenomeno di occultazione ne offre la migliare. In 
Londra (è Sydenham che parla ) nel 1710 la migliare 
mutata morbi facìe, perde la forma esantematica ; i me- 
dici le dier nome di febbre lenta nervosa; nel 1741 tor- 
nò a mostrarsi colla sua antica veste eruttiva ; e in al- 
lora la supposta nervosa fu nuovamente chiamata mi- 
gliare . 

Ma la più comun larva in che sogliono asconder- 
si e tramutarsi i due esantemi, è quella delle afte, in 
ispecie nelle regioni umido-fredde ; e dal vederne coper- 
to 1* interno della bocca spesso v* ha luogo a conghiettu- 
rare , che lo siano egualmente le pareti del canal dige- 
stivo , o respiratorio. Sydenham e Hamilton vider soven- 
te risolversi la migliare in semplici afte , accompagnate 


(i) Annui. Medie. Cliir. dì Roma - Aprile i84<J p. a63. 
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da granchi e da pustule fra le dita , t pustulce in inter « 
stitiis digitoruni perspicuae . 

Nella migliare che regnò nello scorso anno in Fran- 
cia moltissimi erano i casi di afte , e i trasudamen- 
ti pseudomembranosi nelle gengive , donde forse span- 
deansi lungo il canal gastro-enterico; di che davano in- 
dizio non solo il senso doloroso di stringimento epiga- 
strico , e di soffocamento talvolta mortale ; ma i botto- 
ni ombellicati nel centro , in cui apparivano trasforma- 
te le ghiandole, e i follicoli intestinali di Brunner , che 
gemeano un iluido biancastro , come nella migliare del 
Dipartimento della Oise osservata da Rayer nel 1821. Non 
ispiacciavi udire la storia di una petecchiale sporadica e 
larvata da me guarita nel 1834, epoca in cui non Yen’ 
era epidemia in Roma. 

Li 4 decembre 1 834 il sig. avvocato Demetrio Silva- 
ni ( luogotenente criminale del Camerlengato , e Asses- 
sore generale di polizia in Roma ) nell’ età di anni 44 
fu preso da febbre con polsi vigorosi e frequenti : gra- 
vissimo n’ era lo spossamento e la debolezza muscolare; 
arida e calda la pelle ; vivi e animati gli occhi , che si fer 
quindi infossati e giallastri . Grave dapprima 1’ abbatti- 
mento di spirito, il timor della morte , e la veglia sma- 
niosa , che mutatasi ben presto in sopore e letargo , s’ 
alternava con tranquillo delirio e vaneggiamento. La feb- 
bre avea remittenze irregolari ; più spesso vespertine e 
senza sollievo . La lingua tremola , ingrossata e coperta 
da un velo biancastro , con sete , e con ardor nelle fauci 
elle diffondeasi lungo l’esofago e la trachea; deglutizio- 
ne diffìcile , poscia impedita ; alito caldo e fetido. 

Dal quinto al sesto giorno esaminando 1’ interno del- 
la bocca 1* osservai più rossa del consueto con macchie 
che ben presto si elevarono in afte nel palato, nelle gin- 
give , nelle labbra , nella lingua ; e cosi nella membra- 
na delle narici. Dolentissimo, inarcato e disteso il ven- 
tre con frequente singhiozzo ; fredde , bagnate di sudor 
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viscido , e convulse le estremità con sussulto de* tendi- 
ni . L’ acutezza della febbre , i sintomi tifoidei , e le 
afte della bocca congiunte a bruciore cardialgico, ai tor- 
mini , al meteorismo addominale, all'ostinata costipazione 
di ventre mi dier sospetto, che le afte come erano ap- 
parenti alla bocca , così si continuassero lungo il cana- 
le degli alimenti , e che il nostro contagio petecchia- 
le europeo , com’ è suo costume , gittatosi sulla mu- 
cosa intestinale , avesse deviato dalla pelle . E il mio 
sospetto divenne realtà , quando colle fomentazioni , e co* 
cristieri ammollienti , e con piccole e ripetute dosi de’ 
più blandi purgativi ecoprotici, ottenni evacuazioni, pri- 
ma disenterichc mucoso-cruente; quindi biliose senza te- 
nesmo e senza sangue, ma co* frammenti delle false mem- 
brane epidermoidi , di che si spogliavano le intestina , 
come la lingua del suo epitelio . 

Il trattamento da me praticato in tal malattia fu sem- 
plicissimo; un solo e discreto salasso; pochi grani d'ipe- 
cacuana; bevande rinfrescanti e mucilaginose acido-dolci. 

La piccola Elisa di auni sei una delle figlie dello 
stesso Sig. Avvocato contrasse la medesima infermità, che 
si ridusse per altro ad una mitissima febbre gastrica, la 
quale giunse del pari a buon termine. 

Non v’ era in quell* epoca chi pensasse alla petec- 
chiale : inoperoso n’ era il germe, languida la forza pro- 
pagatrice ; ma non perciò se ne poteano escludere i 
casi sporadici. Scoraggilo dalle declamazioni contro i si- 
stemi , io non osava in tal circostanza attenermi ad al- 
cuno ; pur vidi con Darwin, che medicar pensando equi- 
vale al teorizzare ; e seguendo certe mie idee di patologia 
sintetica, dato ordine a quella oscura morbosità, credetti 
bene di riguardarla come una febbre petecchiale larvata ; 
e il buon successo corrispose al mio opinamento. 

Si nega d’ordinario l'esistenza di un contagio indi- 
geno , quando non irrompe alla pelle col suo esantema , 
v non attacca molti ad un tempo : si giudica il morbo 
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essce tutt* altro. Il pubblico ne chiede la definizione , e 
la vuole a suo modo; bisogna cercarla alla meglio in qual- 
che ricca nosologia; e guai a chi ne incolpasse la ripro- 
duzione di un virus. 

Per non aver contradittori si tien dietro alla mo- 
da : chi non prescrive che salassi è sempre in salvo : 
un veleno paralizzante è sempre un rimedio eroico , che 
fa prodigi , e ti mostra pur troppo i suoi effetti in modo 
tangibile. Il sospetto di eruzione interna; 1’ indicazione 
di trarla alla periferia è per la medica plebe ridevol so- 
gno e chimera: cosi l’arte fa mal governo della natura. 

Or chieggo , se le afte della petecchiale meritar pos- 
sono il nome di critiche . A me sembra che no ; impe- 
rocché al sopraggiungerc di queste , non tutte le azioni 
morbose volgono verso la bocca , nè sempre pullulano 
ne’ famosi di giudicatorii; nè le (unzioni tornan sempre 
al ritmo lor naturale. Non già che negar voglia alla na- 
tura la salutifera virtù di eliminare le impure masse al- 
terate e rese pel morbo inassimilabili . Che anzi non mi 
ricuserei a riguardar le afte siccome critiche , quando 
anche non si mostrassero in que’ giorni determinati; im- 
perocché non son tanto devoto della misteriosa aritme- 
tica Pittagorica, che si fonda sulla immaginaria potenza 
simbolica del numero sette. (1) Troppo malagevole a con- 


fi) Esistono antichissime incisioni e sculture orientali, nelle 
qnali si vedono Sei dischi intorno ad un dùco maggiore ; e tutti 
e sette sono compresi entro un cerchio che li chiude e riunisce. 
Nell'interno dell’area in un disco si vede un capo nascente ; nel- 
l’altro un capo troncato e moriente , in che gli Archeologi orien- 
talisti veggono espresso il principio e il termine dell’anno. Negli 
altri quattro dischi si trovano emblemi allusivi alle quattro stagio- 
ni ; il settimo che è nel mezzo rappresenta il Sole, di cui le sta- 
gioni, e il periodo annuo da loro formato sono relazioni e dipen- 
denze. Non più che sette pianeti si conobbero per lungo tempo; e 
col numero stesso vennero dagli alchimisti denominati i princi- 
pali metalli. Sol, Mari, Luna, Fenus, Saturimi, Jupiter, Hermes. 
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cepirsi e troppo estraneo alla Medicina è il paragone fra 
l’armonia delle funzioni organiche, e l'universale c la cen- 
trale , c la vocale pur anco, donde mosse per avventura 
l’arcana predilezione per questo numero che vuol farsene 
il limite e l’espressione. Intorno alla qual dottrina l’ip- 
pocratc latino la sentiva molto diversamente dal greco. Eb- 
be ragione, dic’egli, (1) Asclepiade di rifiutare come vana 
questa teoria, perchè sovente V giorni peggiori sótto i pa- 
ri , e perchè il medico non dee numerare i giorni, ma 
i parosismi. E quegli antichi, che in allora aveano nome 
di grandi c di celebri ( quasi dicesse senza che lo me- 
ritassero ) fur tratti in errore dai numeri di Pittagora. E 


Son 7 . le note musicali; di queste alcuni fanno inventore Ter- 
pandro, i più Pittagora. Il numero sette co’ suoi multipli fu adot- 
tato dagli antichi Filosofi ; il candelabro a 7 . branche presso gl’ 
indiani rappresentava il sistema planetario. 

Sette sono le masse principali componenti l’Encefalo ; sette le 
ossa del Cranio , quattordici quelle della faccia; sette gli elementi 
ossei primarj delle- estremità; sette le vertebre cervicali. 

Il teschio del feto umano ( osservò Geollroy Saint-Hilairc,) si 
compone di 63. frazioni ossee ; gli clementi ossei di ciascuna ver- 
tebra sono 9 . : il quoziente sette, che risulta dalla divisione del 63 
per g., è appunto il numero delle vertebre cefaliche. 

Tertiana exquisita ( dice Ippocratc ) in septem circuilus ju- 
dicalur. Dispari e sovente sette sono i raggi dell’ultimo gruppo ani- 
male cioè dei Raggiati . 

Nè minore è la predilezione pel numero tre, c pe’ suoi mul- 
tipli . Spi* riduce a tre le vertebre cefaliche corrispondenti 
alle tre principali regioni del corpo ; del cranio cioè, del torace, 
dell’addomine . Lo stesso numero fu principalmente vagheggiato 
dai poeti e dagli oratori . Questi per lo più in tre parti dividono 
il loro discorso; tre cran le Parche, le Furie, le Grazie; nove le 
Muse ; tre corpi aveva Gerione; e il Cerbero „ con tre gote on- 
ninamente latra. Nelle descrizioni poetiche tutti i teutativi si ri- 
pe tori tre volte ; Ter conatus erat .... Ter patria ceci- 

Here manus .... Ter si resurgnt murus aheneus 

/Es triplex ( del primo navigatore ). ec. oc. 

{>) Cels. L 3. c. 4 . 
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forse il Mantovano vi gittò dentro non so che d'ironico 
e di festevole con quel „ numero deus impare gaudet „ 
Credra Galeno la teoria delle crisi aver per base i pe- 
riodi lunari ; ed i più la forza medicatrice della natura, 
quasi essere operoso ed intelligente , per cui a ciascun 
giorno assegnarono un destino inevitabile, e costruirono 
fornelli c pentole per cuocere la materia cruda. Ma il re- 
gno delle crisi scosso dopo Wan-Hclmont, fu dal Ballo- 
nio ancor più depauperato colle sue febbri acritiche ; nè 
credo che se ne debba compiere la demolizione negando 
affatto la propensione de’ poteri vitali, qualunque ne sia 
1’ epoca , a spogliar 1’ organismo d’ ogni elemento noci- 
vo. E parmi che i valieinii ippocratici s'avverino nelle 
nevrosi acute c primarie, perchè le azioni nervose si fan- 
no e si ripetono ad epoche non incerte e non ineguali. 
Ed esempio ne siano le intermittenti sulle cui recidi- 
ve un recente osservatore è giunto a trarre pronostici 
non fallaci , essendosi assicurato , che i parosismi so- 
gliono riprodursi, e coincidono appunto col potentissimo 
numero sette, e co’suoi multipli (Ann.Med.N.6). Ippocrate 
vagheggiando troppo amorevolmente i suoi giorni critici, 
non vedea se non crisi ; ed ogni maniera di afte , anzi 
ogni esantema comprcndca fra le evacuazioni critiche ; 
e mal giudicavane se non erano proporzionate alla gra- 
vezza del morbo „ papulae parvae ( alludendo alla pe- 
tecchia ) non erant prò dignitate rationis excrelionis 
morhorum 

Nè fu se non molto dopo , che gli arabi usi al 
vajolo e alla peste , diedero a questi esantemi il giusto 
valor di essenziali. Critiche adunque non sono le afte , 
in cui mulansi le petecchiali e le migliari; sono integrai 
parte del virus riproduttore di questi esantemi, che in- 
vece di fiorire alla pelle si manifestano alla bocca. 

Essenziali del pari , non critiche sono le afte che 
l'uomo adulto ( p. 56- ) prende dagli animali, e così quelle 
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de’ fanciulli , ne’ quali vi son forse le afte lattee indi- 
pendenti dalle bovine, come l’esantema puerperale latteo 
vuol esser distinto dal petecchiale, o migliare epidemico. 
Comunque sia gli esempi di afte umane van progressiva- 
mente aumentando dopo l’introduzione delle bovine, cioè 
dal 1834. in poi ( p. 40. 41. ) 

Il Prof. Breventani (1) dopo aver descritte le afte 
bovine ripullulate nel 1839 soggiunge, che ne lur presi 
i polli , i majali , le capre ,' le pecore , e gli uomini . 
Ventidue galli d’india (riferisce il Dott. Rasi esercente nel 
Comune di S. Lazzaro ) ne furono infetti per crusca im- 
pastata col siero di vacche aftose. 

A S. Pietro in Argile ( dice il Dott- Cittarelli ) si 
sparser le afte ne* bifolchi e ne’ pastori. Non febbre, ma 
calore alla cute ; vibrati i polsi ; orine crocce ; ardore 
Cero e smanioso in bocca ; dimagramento estremo, som- 
ma atonia. Utili gli ammollienti, i collutorii opiati ; no- 
cevoli ( almeno ne’ luoghi di mal’aria ) il salasso e i pur- 
gativi. In un colle presso Bazzano molti contadini fur colti 
da afte con tumori dolentissimi all’apice delle dita simili 
al patereccio colla caduta delle unghie; in altri le ulceri 
della bocca degenerarono in epulidi e parulidi. A questi 
fatti altri e non pochi se ne aggiunsero osservati dal Pro- 
fessore Cav. Alessandrini , Vincenzo Gojani e Marco Pao- 
liui. Dominarono nel tempo stesso angine ne* cavalli , e 
sotto-adeniti suppuranti nel confine Modenese presso Cre- 
valcore; e con felice esito trattate dal Prof. Gotti distin- 
to Veterinario di S. Giovanni in Persiceto. Parotidi epi- 
demiche , risipole alla faccia , oftalmie palpebrali regna- 
rono contemporaneamente ne’ bambini. 

Nell’autunno ( Annal. di Omodei 1839 ) del 1837 il 
Dott. Girelli medico dell’ Orfanotrofio di Brescia ne de- 
scrisse le afte epidemiche di que’ bambini. Sorgean tal- 
volta a modo di piccoli funghi ; talvolta di punti o mac- 

(i) Soc. Med.di Bologna Seduta de' io. ai. Marzo i84<>. 
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chie , che dilatavano! senza sollevamento , or dalla bocca 
( afte primarie ) spandeansi ne’ visceri ; or da questi sa- 
livano ( afte secondarie ) fino alla bocca . Il veicolo del 
contagio n’era la materia lasciata dal fanciullo altoso sul 
capezzolo della nutrice. Fur medicate colle sanguisughe 
agli angoli delle mascelle; con oglio di mandorle, miei 
rosato , emulsione con tartaro emetico. 

In settembre 1 4 furono i malati ; otto i morti ; in Ot- 
tobre di 7. infermi un solo morto ; dieci in Novembre 
tutti guariti. 

Or mi sia lecito per un istante inoltrarmi alquanto più 
addentro per indagare le origini delle due pesti petecchiale 
ejmigliare. L’oriente ed il mezzo di son patria comune ai 
contagi tutti. Si credette la petecchiale proveniente da Cipro 
non prima del 1505, e descritta dal Frncastoro nel 1546;ma 
già endemica esisteva in Granata nel 1490 , quando Ferdi- 
nando il Cattolico nella guerra degl i undici anni contro 
i saraceni da lui sconfitti, ebbe a perderne il suo esercito. 
11 Rasori la dimostrò *antichissima, e menzionata in più 
luoghi da Ippocrate (1). La migliare non può supporsi na- 
ta in Lipsia nel 1650 , poiché prima del Welschio ne fe- 
cer parola Cratonc nel 1598. Riverio nel 1630 ; e Die- 
merbroech nel 1635 la vide mescersi alla peste di Ni- 
mega . Dimostrasi poi da Hamilton indigena dell' Asia 
orientale, donde l’ebbero i russi e i polacchi, dai quali 
a Lipsia ; o come altri vogliono fu recata dai turchi 
all’ assedio di Vienna in un colla petecchia. Ebbcr dun- 
que ambedue una patria orientale, comune fra loro non 
meno , che olla peste egiziana. 

Nè a questa i predetti esantemi furon mai estranei; 
anzi la stessa peste è morbo eruttivo ; ed in quella di 
Nimega primum peticulae, deinde miliare s. Nella peste 


(i) dezio , Attuario ( nel i3oo ( Niccolò Niccoli ( nel ifoi ) , 
Giacomo De Partibus ( nel i4g8 ) , Cardano ( nel i535 ) , Niccolo 
Mussa ( nel i54°. ) lecer parola di tal contagio. 
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che si sparse nell’armata francese in Egitto la petecchia 
era l’esantema predominante. A ciò aggiungi, che ambi 
i contagi non si conobbero in Europa finché regnò la 
peste bubonica ; snaturata che fu questa dal clima, con 
più o men di evidenza si manifestarono quelle due pesti 
europee . Le quali s’ ebber culla in oriente in un colla 
ghiandolare ; se a questa fur sempre compagne; se non 
prima che al suo snidarsi d’ Europa costituiron morbo 
distinto , non è improbabile congettura il supporre, che 
il contagio ghiandolare intollerante del clima europeo , 
e prossimo a dipartirsene , lasciasse ne' due esantemi 
gran parte del suo funereo corredo. Ed invero tali infau- 
ste colonie presso di noi fermar sede e domicilio sotto 
gli ordini dell’ atmosfera , che a suo talento ne tempera 
l’acerbità ; ne dirigge i movimenti , le invasioui, gli at- 
tacchi ; ne varia i fenomeni , ne mentisce il nome e 
1* aspetto. Ne a convincimento della mia ipotesi mancano 
esempi , fra i quali dirò del sudore anglicano ; peste 
che non usci d’ Inghilterra. Presso che simultanea fu la 
comparsa dei due contagi in Europa ; il sudore più gra- 
ve; le petecchie più miti nell’ Europa centrale e meri- 
dionale ; ambi men fieri della peste ghiandolare, da cui 
fur preceduti , e ne fur forse parti costitutive che se 
ne distaccarono. Comparve il sudore nel 1485 (1) dopo 
la famosa giornata di Bosworth, che decise la sorte del- 
1’ Inghilterra , e volse in amarezza la gioja pel trionfo 
di Enrico VII ; imperciocché nell’ Agosto di quell’anno 
da Galles passò in Londra ; e di coloro che n’eran colti 
come da fulmine non serbò sulle prime che 1* nn per 
cento. Della qual pestilenza ricomparsa nel 1505. in Lon- 
dra gli storici incolpano le guerre , e i soldati francesi 
di Cario Vili, che accamparono nè paduli di Liclifield, 
c le piogge sterminate e dirotte ne’ sei antecedenti anni 
donde gli straripamenti e le non più udite universali 


( i) Meni, delia Medie. contemp. di Venezia Genti. i84° p- 69 . 
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inondazioni del Po, del Danubio, del Reno, del Tevere 
nel 1480, e quella più memorabile cosi detta grande acqua 
di Buckingam, che nell’Ottobre del 1483 cadde a torrenti 
per dieci giorni continui ; e finalmente l’ intemperanza, 
1’ ebrietà , il mal costume, e il brutale abbandono ai pia- 
ceri delia vita , di che v* era abuso in que’ tempi più 
che ne* nostri. L’estinzione poi del morbo attribuirono ad 
un violento uragano, che nel Gennaro del 1486 in istra- 
ordinario modo raffreddò 1’ atmosfera . Nello stesso an- 
no 1505 scoppiò in Lisbona giuntavi di Siviglia una pe- 
stilenza non si sa se ghiandolare o petecchiale. Nè di- 
versa fu l’epoca (1505) in cui in Francia e in Germa* 
nia per cinque anni continui regnaron mortali epidemìe 
ed epizoozie , varietà forse della peste di Egitto, c della 
ungarica bovina; le quali pestilenze facean le ultime pro- 
ve per naturarsi col clima europeo alternandosi con va- 
rie altre forme di contagioni, fra le quali ttna ve ne fu, 
in cui i cani fuggendo gli uomini s'intanaron ne’ boschi. 

Contemporanea del pari alle stesse pesti (1503) fu 
in Europa la invasione delle cosi dette macchie sangui- 
gne ( signacula ) che di vario colore tingeano le vesti , le 
biancherie, i letti, gli arredi di ogni specie, e i com- 
mestibili, penetrando fin dentro gl* armadi chiusi. Fur 
già rammentate da Giorgio Agricola, c conosciute nel VI. 
secolo (519) e nell* Vili. (786), e nel X. (959) in oc- 
casione della crudel peste di Giustiniano , e della cosi 
detta morte nera. E ridersi altresì in Padova e fur de- 
scritte da Vincenzo Sette nel 1819. Ebber nome volgare 
di muffe ; e in realtà ai botanici sembraron criptogame eja- 
miglie di minutissimi funghi spettanti ai Generi Mjco- 
rìerrna, c Sporotricluirn. Tai macchie sovente precorsero 
le pesti degli uomini , e degli animali. 

Quando veggonsi le campagne popolate smodatamente 
da brachi ; da stormi innumerevoli di cavallette , che 
colla voracità del fuoco tutte distruggono le speranze del 
desolato agricoltore , o da funghi parassiti,* che snalura- 
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no i cercali e le gramigne , c se ne appropriano il nu- 
trimento ; v’ lia sempre a temere che la stessa virtù fe- 
condante per ignote cagioni diffusa nell’ atmosfera ecciti 
anche allo svolgimento i germi contagiosi, e questi depo- 
nendo sul corpo dell’ uomo o de’ bruti , generi pestilen- 
ze. Non è perciò superstizioso, nè irragionevole il triste 
presagio che solea trarsene negl’antichi tempi. Impercioc- 
ché quella stessa temperie umido-calda propizia alla ri- 
generazione delle criptogame, lo era forse del pari agli 
animati clementi pestiferi ; argomento luminosissimo che 
dà luogo indubitato nel regno organico ai semi contagio- 
si 1 L’ essenza del contagio si sta nella riproduzione ; la 
quale non compete se non ai corpi che han vita. 

Il carbone portato d'Oriente in Francia dalle Cro- 
ciate ripullulò più volle in quel Regno ; ed in forma di 
febbre ardentissima ( nel 1 482 ) il ricolmò di spavento : 
i malati furibondi si fracassavano il capo nelle pareti , 
e si precipitavan ne’ pozzi. Il qual contagio non dark 
luogo a dubbiezza intorno al suo nascimento , se voglia 
riflettersi , che l’ egizia lue raro è che non mostri la 
sua intima e normale natura carbonosa o alla pelle, o 
nelle membrane, o nelle viscere, ed è forse il solo caso 
d’ antrace , che colpisce 1’ uomo direttamente e senza 
contatto cogli animali. E benché il miasma palustre ne’ 
climi temperati produca costantemente ( per quel che io 
ne penso ) le intermittenti nell’ uomo , il carbone nei 
bruti ; pur concentrato e saturo sotto la zona torrida giun- 
ge ad accendere di primo tratto il pestifero antrace an- 
che nell’ uomo , di cui è propria la peste ghiandolare 
d' Egitto , come 1’ ungarica lo è pe’ buoi. 

Comunque sia , certo è , che il sudore anglicano e 
il carbone di Francia, come le due indicate pesti euro- 
pee non si mostrarono se non allo spegnersi della ghian- 
dolare egiziana ; e debbon perciò riguardarsi come fra- 
zioni di questa. Le vicende atmosferiche, le esalazioni 
palustri , le carestie , le guerre , i cercali corrotti , e gli 
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stormi di cavallette , e la putredine de* loro cadaveri , 
fur sempre cagioni impulsive atte a svolgere e fomentare 
i germi del contagio anglicano e francese ; della petec- 
chia, della migliare e del carbone lasciati dalla orientai 
pestilenza . Nello stesso vaso d’ infezione racchiudeansi 
adunque quelle semenze fatali che fra loro, e dalla peste 
orientale non differiscono se non pel grado ; e il grado 
non forma specie . La rosolia non ha pustulc ; la scar- 
lattina non ha vesciche ; pustuloso è il vajolo ; 1* esan- 
tema colerico non ebbe mai forme costanti. Le afte scop- 
piano entro la bocca ; ma pur prendon sovente le nari, 
le poppe, i piedi, la pelle. La peste or manifesta il suo 
antrace alla cute ; or ne arde le viscere ; or mostrasi 
appena ; direm perciò essere tali affezioni essenzialmente 
diverse ? Come adunque le due pesti europee; cosi forse 
ogni altro contagioso esantema, dee riputarsi qual varie- 
tà , e modificazione della peste bubonica che n’ è il ti- 
po s son tutte linee raggianti da questo centro condot- 
te ; e mal si appongon coloro che voglion formarne al- 
tre tanti morbi particolari. S’ingannano, o mio Filone, 
die: Plutarco , ( Sjmp . lib. 8. querst. 9.) quelli che in 
fatto di malattie prendono il più e il meno per nuovità 
c differenze. Le apparenti nosologiche dovizie son pur 
quelle che impoveriscono la patologia. Le scienze che 
avanzano a grandi passi noi fanno che per via di rifor- 
me e di sintesi. 

Paragonate la fisico-chimica colla chimica analitica. 
Gli analitici trovan sempre nuove sostanze e dan loro 
nomi diversi. Dai fisici all’opposto gl’imponderabili tutti 
riduconsi ad un solo. Nou pochi di là da* monti giuran 
preesistere ciò che formano co’ loro reagenti e dissol- 
venti; e 1’ unità decompongono in frazioni, e si piaccio- 
no ad ogni frazione appiccare un novello vocabolo; cosi 
t’avvolgon nel bujo. 

I nostri profondi italiani all’opposto meditando (ciò 
che è ancor più ) su di esseri , che non sempre , e non 
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tutti i sensi percuotono ; pur giungono a stabilire i ca- 
ratteri analogici fondamentali ed intrinseci di elemen- 
ti creduti diversi. E fino all* evidensa ti mostrano, come 
lo stesso ente or t’illumina , or ti scalda , or t* assorda , 
or ti brucia , or t’addita le vie del polo e dell’ oceano; 
or la spenta e sopita virtù motrice ne’ corpi organici 
avviva ; or la quiescente negl’ inorganici promuove : 
cosi delle frazioni diverse con vari nomi appellate di ca- 
lorico , luce , elettricità, galvanismo , e magnetismo si ri- 
compone l’unità; cosi riunendo e semplificando, ti si 
schiude il sentier della luce. La fecondità delle nomen- 
clature non frutta che tenebre e miserie : tum primwn 
homines res ipsas neglcxerunt, curri acri studio nomi- 
na quaererc inceperunt ( Galen: de loc. aff. c 3. ) 

Son rari i casi, e assai più rari di quel che si cre- 
de ( e Celso assai men che noi potea dirlo de’ suoi tem- 
pi ) in cui apparisce qualche nuova infermità : 

„ rarius morbus quoque ipse novus est. 
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